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Afsat* a miglior vita fa pupilla Marianna Per. 
rari, figlia del fu Scipione della Cittì di Cori, 
gliano , per la G.C. delia Vicaria fu di lei di- 
chiarata erede ab tate [fato fua Madre D. Eleo- 
nora Oriolo , la quale fu por anche itomeli* 
nel pofft do de’ beni ereditar; . Credea, non 
eder moleflata dal podedo di quei beni , al 
godimento de* quali per legai indubitata ra- 
gione era chiamata , per rattemperarle il 
duolo della perdita dell* unica fua diletta 
figlia : ma ncn fu rofsì. Ha ella tolerat » *1 rancore, efodifpen- 
dio di due gravi litlg; , per li quali non guari duppo, ottenuto 
il podedo, ne fu rimofla, e fottopofli li beni eredi tarj ad un ge- 
nerai fequeflroj 11 primo li fu promodo dalle magnifiche D.Terefa, 
e D Gclfomina Ferrari zie paterne della def >nta pupilla . Il fecon- 
do dalla magnifica O. Rotili* Papa Ava paterna delia medefima pu- 
pilla . 

Le magnifiche D. Terefa , e D. Gelfomina per un fantaftico particolar 
fedecommeflo ebber ricorfo nel S.C.* ededuflero , che tra li beni r»% 
matti nell’ erediti della pupilla Mariaana , eran una cafa palaziata 
con trappeto , ed orto di celli , ed un lenimento d’olive nei luogo det- 
to la Chiubica fu t topo fi i da Pietro Ferrari , dal quale atta pupilla 
eran pervenuti , ad un efprciTo , adoluto , perpetuo fedecotnrnelfo» 
aperto a lor benefizia per ìa morte di Marianna lenza figli < O >man- 
darono perciò dichiararli dal S.C., eh’ a loro fpettadero li cennati due 
poderi, «frattanto intrrinamente ordinarli l' annotazione di tutti li 
òeni ereditar; , e che la G. C. della Vicaria non procedetti alla fpe di- 
zione del preambolo , come da He Applicherò/, i., < 4- 
Commedafi quella caofa nelS. C. alla felice m. del Configger Rofco 
fu ordinata la controfupplicata , e l’annotazione penes quem cum 
tatti ione , vtl petics tertium rum ebligatkne , e ne furono fpedite le 
provifioni, come dal decretoy’,/,*. 

La deprezza di chi in par ti bus facea le veci delie magnifiche Ferrari, 
fe che,quefte provifioni «’tdeguidero totalmente in danno di D.EIeo- 
eora, che ritrovandoli nel podtllo de’ beni ereditar; in virtù del 
decreto dell* Vicaria, ed offerendo pronta fa malleveria, non potei ef- 
fetne rimoda , e pur fu fatti. l’annotazione, non fòlo delti due poderi, 
«u li quali t* indirizzava il litigio del particolar fédecommedo , ma 
- di tutti li beni ereditar; della defonta pupilla, e fi con tignarono ad un 
terzo rum obligatione . 

pi ricorfo D.EJeonora oei S.C., t domandò eflèr mantenuta nel poffef* 
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fo de' beni ereditar) , nei quale rattrovavafi in virtb del decreto delia 
Vicaria. A’ quella domanda certamente doveafi deferire, perche 
dalie magnifiche Ferrari aiir’ azzione non erafi nei S-C. dedotta , che 
quella d’ un particolar fedecommeflb su li due ceonati poderi , che 
fe pur reggefle, dalle roani dell'erede dovrebbero rjconofcerlo, fe non 
non folTe ufcita in campo D. Rofalia Papa , contraftando alla Madre 
Ja Jutruoda fuccelfion delia figlia , su la vana fperanza di poter l' A va 
alla Madre elTer preferita > o alroen ugualmente colla Madre concor- 
rere . Dedotta quell’ azzione dall’ Ava paterna nel S. C.> fi fi imo be- 
ne da P. Eleonora predar’ il condendo , eh’ in un contradittorio fi di- 
venire a decreto , col quale fu ordinato : che rifpetto alla controver- 
sa tra 1 ’ Ava paterna , e la Madre per la fuccefiione inteflata di Ma- 
rianna , laG.C. delia Virarla di nuovo procedere alla Spedizione 
del preambolo audi/is omnibus interrjje b bentibus , Ó* non conftgntC 
àrc. Rifpetto alia controverfia per lo particolar fedecommeiTo, fu dato 
termino ordinario , e che frattanto refhlTe ferma l'annotazione, • 
condegna già fatta, come dal decreto^/. 81. 

Jnelè<uzione di quello decreto , nella G. C. della Vicaria s’è molto di- 
battuto pe’l preambolo ab intesalo della defunta Pupilla tra la Ma- 
dre , e l’Ava paterna, la quale difefa dallo ftelTo contradittore, 
che degnamente fa le parti di D. Tereià Ferrari per lo pretefu fede- 
comroeiro, molto egli operò col deano , e colla mano, molto pati 
neil’aver luccumbito , per elTer Rato copfjrmito'l decreto di pream- 
bolo a prò della Madre, codi dalla G.C. della Y'c* r ^* » come dal S.C» 

per lo pretelo particolar fedecommeiTo fu compilato ’l termin’ ordina- 
rio, ne| quale *’ è procurato provare (i Seguenti fiuti , che non fi poq- 
gonQ jndidputa da ambedue le parti . 

Che tra li beni ereditar; di R^arianaa Ferrari vi fi ano una cada palazia- 
ta con trappeto , ed orto di celli , ed un lenimento d* olive ne) luo< 
go detto la Lhiubica , pervenuti a Marianna per la perdona di Sci- 
pione Ferrari olim duo Padre dall’eredità di Pietro Ferrari di lei P». 
truo magno. 

Che nel 1733. Pietro Ferrari fe’l (uo ultimo Solenne Teftamento , e noi} 
avendo fig-i, o altri dedeendenti , ed avendo Nepoti m#dt hi , e fe- 
mine di due duo) fratelli germani premorti, Francedco e Giacomo 
Ferrari, furono tutti ii duoi nepotj da lui gratificati , ma con inegual 
l'arte : perche Scipione unico figlio ma/chiodi Francefco,fi) agl’altri 
prediletto per elfere fiato ifiituito frede univerdale, e particolar# 
tanto nell’ udufrutto , quanto nell* proprietà in tutti, e quaifivo. 
gliano fuoi beni ; ordinò però $u li cennat) due poderi un fe. 
(iecoromelfo di non potcrnofi vendere, 0 alienare, acciò andaflero 
da erede io erede dj Scipione , intendendo per credi li figli mafehi del 
medefimo, procreandi in coftanza di matrimonio, e non procreando 
mafehi , vi duccedeffero le femine del medefimo Scipiooe , e non pro- 
creando poi detto Scipione nè mafehi , nè femine , intalcafo, che 
#ndar dovefiero Ijcennati due poderi a D.Terefit , e D. Gelf >mina t 
loroeredi, educcdfori tanto mafehi, quanto femine . Trafcrive- 
temo a duo luogo le parole della particolar didpofizio#» di quelli du# 
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tenlmentl , come qoelfe, datfe qùalr fi.iÌ 0 òPftr Porgere on Sdetto «fló- 
lutò fedecomm effo.unque mai cja f ; Telfàtorfcbrdineto. 

Gravò Scipione erede ittituitoi a Collocar io matrimonio D. Gelfumina, 
e D. Terefa di lui lorelle germane , con darli dotati 1000. per cla- 
fcheduna di dote, ed ordinò tra quelle una reciproca foftituzio- 
ne netti ducati a oco. nel cafo di morte fedza figli di ciarcheduna , e 
nel cafo poi , che ambedue mancalfero iehz’ aver procreati figli, voi- 
le, che tutti li ducati 2000. ritornaffero a Scipione erede iftituito . 

Gravollo pure di predar alcuni legati in beni (labili , e quantità a figli 
mafehi , e femipe di Giacomo altro fuo fratello prem irto , li quali 
però non avefiero dovuta tentar lite alcun’ a Scipione erede iftitui- 
to , e tentandola foftero privati delii legati , perche in tal cafo vo- 
iea , che tutto folle fiato di detto Scipione erede , e non deli i figli di . 
Giacomo, proiettandoli , che la fua difpofizione 1 * a vea regolata a 
magior gloria d’iddio, ftperpura cariti, offendo beni daeffoiui 
acquiftati, come dalTettamentoyè/.aj.e jff. 

Che da Scipione fu adita )' eredità , e prefiati li legati . Che da Scipio- 
ne cafatocon D, Eleonora Oriolo in cofianza di matrimonio furono 
procreati due figli, uno mafehio, e l’alt fa femina, li qual i ambe- 
due al Padre fopraviflèro: Il mafehio, che fu poflumo dich arato 
erede del Padre cum onere dotandi firorem de par agio, lèi mefi dopo 
rato, paftò a Vita piò felice, e di lui ne fu dichiarata erede p ò me- 
ditiate D, Eleonora Madre , e l’altra metti fado col poffeffo de’beni 
fu adita da Marianna fua forella ultima morta, dieci anni dip > ’I Pa- 
dre , en’èflata dichiarata erede D. Eleonora Orijlo di lei Madre. 
Quefiifotti non vengono altercati dalle parti , e compilato ’l termi- 
no, ritrovali la caufa in fiato di deciderli . 

controverfia fi raggira nei vederli, feiu li due fopracennati poderi 
da Pietro Fer rari fu riabilito un efpreffo affoluto , e perpetuo fede- 
toramtffp a beneficio di D, Gelfomina , e D. Terefa Ferrari , coti 
nel calo di, morte di Scipione erede ifiituifo fenza figli , come nel ca- 
fo, che li figli di Scipione al Padre fuperfliti, folfero morti fenza 
figli, com’ è accaduto . Credeno D.Terefa , e D.Gélfomina , ch’ef- 
prelfamente fi an chiamate ai godimento delti cernuti due fiabdi in 
ambedue li cali , e che qualora non folfe sìefpreffa la di lor chiamata 
in ambedue li cali , che dalle confetture fi yadi manifcfiaroenre a co- 
nofetre tal’ effere fiata la volontà del deponente : In maniera che per 
la morte de’figii di Scipione lènza figli, per fedecommeffo efjprefs', u 
tacito, credeno clfer’ invitate al godimento della cafa palaziata , e 
dell’ oliveto oeila Chiubica . 

fer 1 ’ oppofio D.Eleooora Oriolo Madre , ed erede ab inieJIjto dell! fi- 
gli di Scipione, crede con umiltà , e franchezza poter dimofi rare, 
che dalTefiamento di Pietro Ferrari mica fi vegga ordinato un affu- 
iuto, e perpetuo fedecommeffo in cafo di morte, ma folq un fede- 
comroelìo condizionale in cafo d’alienaziuue . 

Che qualora fi vogli ftabilito un aftoluto fedecommeffo , fu lolo a bene- 
ficio de’ figli di Scipione, o mifchi , ofemine, e condizionatamen- 
te, uon procreando Scipione figli, a beneficio delle magnifiche Sorelle 
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di Jacoodizlone , ed prenda , 

Scipione procre»tl,,.ctr 4 qB 40 i. figli» Qeritnle aiiatto U chiamata di 
D,Te^fWeJ'U^tlÌ«rcd na » recando Ji due poderi liberi pei dominio 

de-* figliai St-ipi’XW • i . ,,i.r, •, ■ ■• ■ 

E finalmente eh--, non vi fiati! affatto confetture valevoli per )’ eflenfiòne 
d’-un fcdecommeilo contro' enaiunale* refìitutorio, defeenfivo a enf- 
iatura]’, «-lineale i condizionato in un certo , e determinato «afy ai 
un cafo cUflìmitevC total me nteoppo ito . - f. 

ScnVeildo noi per la magn. D.EJeonora Oriolo, erede di Tuoi figli, in ef. 
cfufion*?de( pretefo fedeeomojeffo su li duqcennati pode ridividiamo 
qufcfta Scrittura in due punti: nel primo, fcriyeremo del fedecomnnef- 
io'ef’pfefliitiael fecondo, risponderemo alle conghietture in cfclufione 
dii fedetonomeffo tacito . ' j ( , 

P U N T O P R I M Q 


Nel nude fi dmoffra , che da Pietro Ferrari altro fede camme ff 9 
ejpreffo non fu ordinato , (Bc quello dì non poternofi vendere , o 
alienare lì due f opraci unati poderi , e non già un fedccommeffo 
affoluto in cafo di morte , ed anche che fi vogli ordinato un fede- 
comme/fo affoluto , fu a prò de' figli procreandi da Scipione Fer- 
rari , e condhionato , non procreando figli , a prò delle ma- 
gni ficc D. Gc fontina , e D. Nere fa Ferrari , dal che per lana- 
fetta de' figli di Scipione fi efiinfe affatto la chiamata delle ma- 
gnifice Sorelle di Ferrari , e molto più per efferno fopraviffuti 
tifigli a Scipione. 


O R conviene traferivere !e parole della partirular volontà di 
Pietro Ferrari per Ji due cennati ftabili , come quelle , che deci- 
dono quello punto. Egli dopo aver ioftituitn erede universale, e par- 
ticolare in tutti , e qualfivogiiano Suoi beni Scipione Ferrari Sog- 
giunse . 

E perde in detta mia eredità de’ beni (labili fi rattrova un tenìmento 
d’ olive picciole , e grandi pofìo nel T et ritorta di quefìa Città di Co- 
rigliano, dove ft dice la Chiù bica , che fi và in quefia marina , che 
Vanni pajfati comprai dal Signor Giufeppe Giardino mio Cognato, 
tome ancora la mia Cafa palati aia (on trappeto , ed orto di celft at- 
taccati a detta mia cafa , intendo , e voglio , che tanto detto lenimen- 
to d' olive , e cafa palati ala , trappeto , ed orto, come fopra,ftanofot- 
iopojìi a F edccommejjo , come io faccio , ed ordino , che non fi pojfano 
vendere, alienare, permutare , o altro , ma ebefempre ftano foitopojìi a 
detto Fedecommeffo , eòe vadano da erede ad erede di detto Scipione 
Ferrari , e foce efori in perpetuum , quale cafa palati at a con troppe, 
to , ed orto /(anno pofli dentro quejla Città nel lungo detto li Pigna- 
tari, perii detto fedccommeffo, come fopra efprcjfto, e confinato, inten. 
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do, ed ordino, rbe debbia, ed abbia d'andare da aerale mafioUtu dì dee. 
to Scipione Ferrari mio erede procreando in co/ianza di matrimonio, $ 
mancando gl' eredi mufcolini c' abbiano , a debbiano /accedere a dette 
fed(i ommtjjo le figlie femir* p'ocreande da detto Scipione erede , d" 
quod ubjjt , eòe detto Scipione non pi ocre ajje figli muffii, ni femine, i<t 
tal cafo, ed ogni tempo ordino , e voglio , che h Judctì beni Jottopofli 4 
detto f dee ommejpt vaiino , e debbano andare all e Sorelle di dette Sei • 
pione , anche figlie di detto Francefco Ferrari , e della Signora Re- 
falca Papa per nome chiamate Geifomina , e Tertfa terrari loro ere- 
di , ffuccej/ori in perpetuvm tanto mafibi , quanto fimine , ma che 
foìamente s' abbino da dividere V annue entradi , e renditi ugualmen- 
te refi firmo ietto fidecommeJJ'o , come f opra dalle parole delTeJìa- 
menioful.jz. 

Da quelle parole di Pietro Ferrari D-Gelforoina , eD.Terefa Ferrari 
vogliono elfer fi ordinato , e riabilito un efprcfto, perpetuo, ad af- 
foluto fedecommefiu a Jor beneficio in ogni calo, ed in ogni tempo 
che Scipione erede inlìituito folle morto lèqz’ avar procreati figli , o 
procreati folfero a lui premorti, ofuperftiti ai Padre fodero indi 
morti fenza figli cuna’ è avvenuto ; E non è quello un penfare con- 
trole chiare parole dei Teftamento, l’ efprefla volanti del Te fiata- 
re? Appellali fedecommelfo efprelfo quello , che venghi ordinato 
con parole, nelle quali non vi fia veruna dubbiezza , ed ambiguità, 
che polli porre in forfè la voluntà dei difponente. Qve fi legge ia 
quella fpecial difpofizione ordinato, che morendo Scipiooe erede in- 
llituito fenza figli , o con figli , ii quali monderò fenza figli e nell* 
«no, e nell’altro cafo invitate le forelle di Ferrari, al godimento delli 
fupracennati poderi?fi legge fola la chiamatadelle roagn. Attrici nel 
calò che , quod abfit,che detto Si i pione non procreajfr figli mafi hi, ne 
fimine. Dunque a v vendo Scipione non foi procreati, ma falciati 
figli mafehi, e femine, nonfi è verificata la condizione folto la qua. 
le fi leggono chiamate ? Noi lìamo nel cafo delle morte de’ figli di 
Scipione fenza figli, ai quale non avendo il Tefiatore preveduto, fi de- 
duce per confeguenza , che non volle provederlo, acciò li beni refiaf- 
fero liberi al li figli aia le hi di Scipione , ed io. mancanza de’ mafehi 
alle femine. 

L’ efprefla voluntà di Pietro Ferrari non fuaitra, che ligar le mani a 
Scipione fuo nipote , ed erede allora giovinetto, e non ancor cafa- 
to d’ alienar per atto tra vivili due notati poderi, ordinando con ciò 
un fedecommelfo mero controveozionale in calò d* alienazione per 
atti tra vivi : eccolo dalle parole del Tefiai&ento , che convien ri- 
petere . 

Jeten io , e voglio. , che tanto detto lenimento d' olive , e cafa palancata 
trappeto , ed orto come fopraftano fittopojìi a fidecommeJJ'o , come io 
faccio, ed ordino , eòe non ft pojjdno vendere , alienare , permutare , 0 
altro , ma eòe femprefano fottopofii a detto fidecommeJJ'o . SÌ fa re> 
pacatamente parola di fedecommelfo , ed altro non fi vede ordina, 
to, che non fi pollano vendere , alienare, o permutare, lènza che 
fi facci parola di «-d fa cafo di morte di chiamata. Oide 
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ff fietfècdtrtfteffb a 1 dlVlcforo d’ilimrJl per atti tra vivi . 

Qdeffo drVftfO , o fi» proibir Joo d’ alienare in due maniere vien da no- 
ilri pD; confiderà») > o quii conghiettura delia loliituziooe ordina» 
ta in cìaife di «or te j o pure come principal difpo Azione . Della pri. 
éfia ne pariarecho^el' putito fecondi* , ove ci fiam determinati, rifpoo» 
dere tfKe coJtgtiitfttire .. La feconda, alla quale fi riduce la difpofizio* 
né di' Pietro Ferr*ri,convien fottopor/a ad elàme . 

La protbiiiond’alienare fenza comminazion di pens,fenza contempla» 
zldn di famiglia, o di fellona alia quale andar doverti: la cofa proibi- 
ta aliertai»dofi,coi}tfo I* forma prescritta dalTeflatore.per legai difpo 
fizft ne fi riduce ad utfnudo pretto, e configlio perii notifliniiTefli 
in i. Pilìus fam.%. divi H a. di hgat.t d» in l. Lucius dt legat.j. ef- 
fendo in libertà dell’erede di feguire il configlio del Tentatore, ono. 
QpaFificato poi il divieto, che il noiiri dicono yeflito polla contem- 
plazione della filmigli», o della perfori a , la quale avocar po- 
tere la cofa allenata, fi rend’ efficace , e conftituifce un fedecomnaef. 
fio dontrovenfion&le , al quale fi da luogo nel precifo pafo dal Telia» 
(ore ordinato, come chi ari dì mi n* abbiamo l’ efempi nel /. Pater Fi - 
li urti 5. Filiant fuatn de legai, j , nella l.peto $. Fratrt de legai. a. con 
altri concordanti ed efprerta mente nella Havel. 1 jj. de refiit. Fi » 
deicom., ed è quella lina teorica certa , ed indubitata nella legai di- 
fclplina , 

Vediamo ora ciocche fu ordinato da Pietro Ferrari : Ch’ averte ordina» 
to,e reperito ’l nome di fedecommeffo, cbe non Jì profano vendere alt, 
tiare , e permutare farebbe flato inutile , fe non averte foggiuuto , cbe 
vadano da eredi i k er e de dì detto Sci pione 1 ecco Ij caof» , che ve - 
file il divieto : ecco le perforò , le quali fe mal da Scipione fi 
fodero contro l'ordinato dal Teflatore venduti, alienati, o per- 
mutati li due controvertiti poderi, avrebbero potuto re vendicar- 
li . Queflò fedecommeffo ftìl controvenfionale è quello, chefuef- 
p -ertamente ordinato da Pietro Ferrari, al quale fi da luogo folnel 
calo di cmtroyenfione alienandoli contro Ja forma dal Teflatore pre- 
fcritta . Se da fedecommeffo controvenfionale fi porti far cflenfiope a 
fedcmmmcffo affoluto in caffi di rporte,è una delie piti intrigate lega, 
ji controverfie.Non ca'e a noi efaminare quella difputa a minuto ; at- 
tefo crediamo , eh' anche dato per fedecommeflo affoluto quello or. 
dittato dal polire Teflatore, pur le magnifice D.Terefa , e D.Gelfo- 
fStina rtflàno efclulè • Diriamo folo che la corogoe fcuola de’ nollri 
DL>. in quefìa difputa ha feguitata la diliinfione del famigerato conf. 
363. di Derio- che lei divieto in felìeffo non fia nudo, ma da ctofe 
veli ito, efficace per il fedecommeffo controvenfionale, e piti di tal 
caofa vi fia altra ragione dal divieto indipendente , acciò fia quella 
ragion' operativa , *’ effonde il fedecommerto da controvenfionale ad 
affoluto. Se per contrario , vi fia fui quella ragione, per}» quale 
fi rende valida , e vellita ia proibizione , non pub darli eften- 
fione , febben concepita con ftrettilììme parole , e denotammo per- 
petuità . 

Tiberio Deci un. frguitando quella dillinfiooecoli’ opinione di Sotdn , 
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e ùiGabrìel.W quale ab enumerati»ncDo 3 orumà\ct effer la comune nel 
■ cor/.... così Icrifle : Et po/lremo ammadvertcodum , quod differenti a, 
antejìator probibuerit qlienationem bonorum fuornm ) ìmpliciter puta 
noi u bona alienavi , & addiderit pojìea cau/am , quia volo remanere in 
fami Ha vel in meos defcendentet-Mn vera probibuerit alicnation m ex- 
tra fami li am ratione addita expreffa , quia voluit remanere in fami- 
Hai nam primo cafu vi detur magis comuni t , quin in lucutur fi ìcicom - 
miffum in cafu alienationis tantum , ir eji ratio quia cum /implicò- 
ter probtbitio falla fuerit nullo babito vefpedu ad fimiliam , Jtvede- 
feendntes non valuijjet illis probi bilia tamquam nuda.... & ideo ut ve- 
Jlirctur , & vaierei addìi cau/am qu a voluit bona fua remanere in fa. 
milia.vel infuos defeendentesfr ideo illa caufa adjeàa fatis operatur, 
cum /urial probi bitionem de nulla validam , nsmirum Jì induca: fi, dei . 
cemmiffum tantum in ca/u alienationis . 

fint.Peregr. nel trattato de fideicom.cel l'articolo 14. tratta di propofito 
quell’ articolo , riferifee l’opinione contraria tra Dottori , e rettrin, 
gtndo poi la controvcrfia alle diverfe formole de’ fedecommettì con. 
trovenzionali dice egli, che fe dai Teflatorefi fia proibita I’ aliena, 
zione : quia vult in/ua /umilia con/ervari , vel quia Volt ea apud 
/uos po/eros, & de/cendentts permanere , che in tal calo , non oltan- 
le 1’ oppinione di Aretini , e loro lèguaci per lo fe-iecommef- 
(o alloluto la contraria oppinione fia la più vera difefa dallo fletto 
Soccino a fe fletto contrario da Dee. corf.xih. é-con/.B?. , e 119. 
da Alesai. virilmente nzlcon/i 1. da Curt.lun.c0n/4j. da qual fi con* 
fiderà al riferir di Percgr, nei num. 1 j. in fin. Quod aut Tcffatoralje- 
(it bar ve\ ba , quia voluit bona /ua con/ervari in /umilia , ab/que 
f rubi tione alienationis precedente -, ir lune opcrerur ab/olutum , &• 
Jimpl x fi cicomm’jjum : aut adjeda/uerunt prohibitioni , ir lune aut 
probi buio erat nuda , 6* operentur validitatem prubibitionis , ir fi. 
deicommij/um commi ttitar in ca/u contra/aàionts tantum-, aut probi bi- 
ffo erat valida , ir co ca/u operentur ab/olutum fi ieicommijjwn cum 
alium eff càute aperari non poffent , e doppo aver riferita I oppinione 
di iTiolti a Ieri L)D, dà Pcrcg. il fuo fentimento nelle (egoeof i parole: 
Et bere in contir.gentia falli mìbi verso'- de J Irido Jure vi/a futi ,five 
prohibitioni adjr.àa/t clau/ula -.quia in perpetuum voluit , ftve entro 
omiffa pc petnitatis meni ione , ut per Dotlores in diclis locis , àr ejl 
cajus cxprrjjus in Autb. de rcjìi fideicom. 

Anzi Ani. Pe< egr. b della fletta oppinione in due altri cali più forti, che 
Ja proibizione non fia nuda , ma veftita , ne alienavi pojjmt de mga 
nomine , de mea /umilia , de meis dr/cendentibus , ed indi aggiunta 
Ja ragione, quia voluit bona/ua in eos , vel in/ua /umilia conferva- 
ri , o pure proibita i’ alienazione extra familiam , ut in. /umilia re- 
linquar tur , lèmpre che non vi fi* antecedente difpofizione per un 
fede commetto attoluto, com’ egli feri ve nel num. 1 8. dello ft. fio arti- 
colo provandolo con fode mattìme legali, e rifpondendo a tutte le 
oppofizioni in contrario. Colsi pure vincen. Fu/ar. de fiieic. qua/ 1 . 
681 “., ii quale doppo aver riferita I’ una , e 1’ altra oppinione , dice 
pon doverli colsi nei confutare , come nel giudicare da quella oppi- 
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ufone recedere, come pili ricevuta , e piover* , anche che per prin- 
clpal difpofiaipne fia aggiunta la ragione alla proibizione , ut bona 
rmtweanlinfamilia. Lo fonda dalli fopracitati Tedi delia /, Pater 
filium§,fil>am delegai.^, ove la proibizione d’ un’ edificio, che non 
ufciffe dal fuo nome , Jed ad vernai per liner e , dal Giureconfuito 
Scevola ibi tanto un fedecommeffo con trovenziona le s' tfiimb fi*, 
bilito, e nel 5 . Pater, ove fi propone il cafo della proibizio- 
ne deli’ alienazione fatta da un Padre *’ figli ©redi iftiruiti de’ 
predj, che li pervenivao dalla di lui eredità , arcib fi confervaf- 
iero per Ji di loro foeceffori , e che fe oe ceutelaffero ad invieem , 
Scevola rifpofe: nii <fe ■fideifotnm'fio propani . Beco le parole del 
l’elio : Pater fiiiosbaredes Jrrififerat , adjf cerar, predio, qua ai 

ecs ex boni: me >5 pervenuta funi, nulla ex ranfia aliene n ; > fri con- 
ferve ni fuccejjìùnifux : deque ea re invicem f,b’ eavtant ; ex bis ver. 
bis quafitum ejl an pra.iio per fide teomm^um reliti a’vi de anturi Re. 
fpondi , nlt dc’fideicommtjjòp' oponi . In maniera eh’ il fcdecorooiefìò 
ccntrovrnzronale , che fondali nel divieto di poternofi li beni aliena- 
re, noms'tftendea fedecommeffo ^Abiuro : fi? oltre la ragion, che* ve- 
de la proibizione, non vi-fia altra iodipendente ragione per laqualeit 
vegga principalmenre ordinato -un fedecoromefro affilato. Nella di- 
fpofizione di Pierro FerrarÌTtranne Ja ragion che vefleil divieto, non 
fi legge altra ragione , arzi confettura per un fedecommeffo affolu- 
to, nè ie parole, <be /rmp> e frano fottopofi' a detto fide camme fio, 
che vadano da Erede ad E' eie di detto Scipione per rari , e fwtejjari 
in perpetuum fanoo alterar' il divieto, poiché quelle fi fé n tono fe- 
condo la fogge t ta roane» ra del precedente fedecommeffo; ed a vita di 
colui • cui h cfpreiFatpeme,a , Jmrioftcaroentt è direttoti divistolo, 
me, coll’ A utorirà di Decio , tj i. Cefi, di Menteb, , di Ma\t , , di Fu. 
Jorio, ed altri , fcriffe il Rag. Capicela!. nella confali.} num. jS,, 
ivi: bfec alima vis erit fjcienda tnàlUs 'oerbis femper , &• in perpt . 
luumjnttlb guntur enim fecundtrm fubjeSam matcrìam,nec inducane 
fi icìcùmmijjum , ubi non cjì , ncc efie.pottjì , ah- refi, inguaiar ad ter- 
mino: -fideicommifiì trace denti: , lo Ut 1Tb fcriffe coll’ autorità di Gra . 
tian. Gio: 6 attifta Hodierna nella eontroverf,}%, eum. 4 ?. , e v’Vl’ef- 
preffo cafo del fedo nella /opraci 1 . 1. Pater fiiium nel §.fundum T i.- 
tiaeum , ove proibita J’ alienazione orare, ù , febbene poi fof- 
feroibffcguite ie parole : Ita enim fin ,ut fondu s Titianus de nomine 
veji'o nunquam exeat , fa da Scevoia determinare , che con tal rag- 
gione, quantunque denotante perpetuità Olile parole nunquam exeat , 
non reità v’ alteratala precedente proibizione . 

Que l’o è pt r legge , n a nel ca fo noli to vi coocorre il fat to , perche la 
Hello Filtro Ferrari, doppo aver detto da Erede ad Crede, e 
ceffor’ in perpetuum volle fpiegare colora, li quali folto quelle paro- 
le fi lentiffero comprefi , e dichiari), Che intendea per gl' eredi prò. 
creanrii da detto Scipione in collanza di matrimonio mafehi , ed in 
mancanza de’ mafehi le figlie fintine pur procreando da detto Sci. 
pione, dal eh’ effendos'm quella forma dichiarato’! difpooente, 
dii non va a coooftere * che per gi’ eredi , e fuccefaor’ in perpetuum 
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intender volle fob I! figli di Scipione , tifi quali fui tanto adattanll 
le parole procreandt da detto Scipione . 

Ppffo , che ’l fedecommeffo ordinato da Pietro Ferrari fi reftrin- 
ge ad un fedecommefib controvenzionale , perche oon fi vede 
fatta menzione di morte, ne veruna chiamata, o foftituzione io 
cafo di marte, e che non vi fia ragione per offenderlo a fedecoo». 
meffo affoluto, nafce per confeguenza, che proibita 1’ alienazione 
per atti tra’ vivi, come fu ordinato da Pietro Ferrari , che n>n fi 
ptjjano vendere , alienare , permutare, o altro, non include gl’ atti d' 
ultima volontà , o la fuccefiìone interrata , e la ragion fi è , percht 
il verbo di alienare nella propria fua lignificazione a contratti tra 
vivi s’ adatta . Importa 1 * alienazione il trasferir*’ il dominio, ciò 
che non fi verifica negl’ atti di ultima volontà per effetto della pur* 
difpofizione , Colsi al minore dalla legge lì vicn vietato alienar fen, 
za decreto di Giudice , ma validamente fenza decreto per Telia, 
mento pub difporre. Colui, acuì fia vietata P alienazione , non 
controviene al divieto col difporne per Teftamentorpoiche la fempli- 
ce difpofizione non importa translazione di dominio, le non ièguita 
ia morte, ed adita l’eredità. Da quelle ragioni mollili Dottori, h m per 
fermo, che, proibita l’alienazione con parole adatte a contratti tra vi- 
vi.non include gl’atti di ultima volontà, e molto meno la lucceffone 
intefiata, eltendo quella una ditlrazzboe , che fa la legge, e non 
già l’vuomo. Su quello articolo v’è la chiara determinazione di Sce- 
vola nella cit.l. Pater filium nel 5. J uh Jgrippa ; e nel §. quindici™ de 
legai. 3., 

£1 fentimento diSeevola non puoi opporfi quello di Papiniano in l.Peta 
i.Fratre de leg.t . ove la proibizion d’alienare efclude l’ilìifuzione deli* 
crede llraniero , perche nel calo di Papiniano alla proibizione v* er* 
aggiuntala ragione, ut in Familia relinqueretu v , perlaquale ra- 
gione determinò quel gran Giureconfulto , che controvenivafi al 
divieto difponendone per atto d’ ultima voluttà ; Perciò li nollrì 
DD. in quello fi fono regolati dalie parole del divieto: fe le parole 
abbino, comprdì, così gl’atti tra vivi, come quelli d’ultima volumi 
o fiali co.nfiderato, che la proibizione veniva diretta alia con- 
lèrvazione de’ beni nella famiglia, han feguitata la determinazione di 
Papiniano: fe Je parole fi riferi fcano nel atti tra vivi, fenza contem- 
plazione d’ agnazione , han feguitata la determinazione di Scevola» 
ma nell’ uno, e nell’ altro cafo la fuccefiìone intefiata unqa* mai vico 
efclufa dalla proibizione d’ alienare: perche è difpofizione di legge, e 
non di Uomo, così han fcritto li nollrj piò pelati DO., così è fiato 
decifo da’ Senati foralìieri , e dal nofiro S. C. e per non teffeme un 
lungo catalogo ci balla raccordare a’ Signori del S. C. quel tanto la- 
fciò fcritto . 

Il Card . de Luca anche nel fedecommeffo confervatoriale nel rfr- 
ftorf. J4. num. 1 j. , ed è bene , che fe ne traferivano le paro- 
le . In propojtto autem bujujmodi probibitianum alienationit ba- 
bentium diéìam rationem accrjj'oriè , ccnfequutivè , ita ut ex 
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fifa firn rtfulitl fiitic»mtìfium rtfiitutorlwm ,yw folum eonfer. 
vatot iutt , pluriei % ac plurits idem ref pondi , prefittivi in una 
Sabiat9.de ? eir occhi S prò Luca Ped rocco ; me confittemi prò veri, 
tate » art dieta probi hit ione non obfante , quamvis aieffent itti de fa. 
mi Ha , extra quam Martinus ejus abavus probi bui t bona alienavi , di - 
f ponete poffiet adfavorem tjus nepo/um ex farete proximiorum , ac le. _ 
gitimurum ab muffato baredum , dum agnati de familia ab eodem Te » 
fatare per aliam li ne am defeendentet ab ipfo quinto grada difabanf. 
Et ref pendi affittitati vi , quoniam fideicommiffitm confervatorium non 
tollit fuccqffionem ab intefiato , ncque illiut ordinem pervertita etiamft 
leghimi fuccejfores nonfint de familia juxta dodrt'nam Bart.’Jn l. pet. ' 
to §. Fratr. num.i. & f. etm Pater j. cum inter ff. de legai, a. , quam 
cateti fequuntur cumulati per Bellon.jun. confa, num. 84. de Mario. 
rtfoUl j ì.num.q. lib.i.Fufar.quaJÌ.6S%.num. 100. 

Il Senato ile Mantua in una limile contro verlia, (ebbene non volle entrar 
mila derilione dell* articolo fel fedecommtlTo controvenfionale polli 
eflenderfi a fedecommelTo alleluio , ebbe perb per vero , che proibi* 
ta l' alienazione , e vendita , e permeila l'alo in calo di neceffìtà , e 
tra quei della famiglia , nec aliter, nec alio modo non impediva po* 
terne telare, come referifee Surd. nelle decif. 1*4. 

J/acutiflimo Fabro nei fuo lodevoliflimo codice cosi porta eflerli deci. 

10 dal (uo Senato lib.6. Tll.it. Dcfin.4. le di cui parole è bene, che 

11 riflettano , e li tr . ferivano, come quelle, che fan vedere, quando il 
fedecomrreffa controvenfionale fi rtflringe ali’ atti tra vivi , quan. 
do include gl’ atti d’ultima volumi, e quando da controvenfionale 
polli efìenderfi ad «doluto , Pro hi bitta alienationis (fono parole a 
Fabro) extra F amili om , ut bona perpetuo in familia conferventur % 
fdeiccmmtffium inducere quidem folet >fed non nifi conditionale fi alie. 
natio extra familiam fida fiacri! , & ut ajunt , in cafum controveo • 
tioms. ExtttijJe autem condì t io videbitur , fi extraneut hxres infi - 
tutus ft non itcmfi ex cauffiafucccjjionis intc fati bona Tefiatoris ad 
cognatum , qui de familia non fit , pervenirmi , propterca quod in 
énfi italiani but fatlumTefiantis in inteflati fucceffione folalegispo - 
tefas verfatur . Cftcrum fi ad ccrtas perfonas , certofve cafus ea prò . 
bibitio refiridafitt , cavendum crii , neper largiorem , quam par 
ft , interpetrationem condi tionej fuas egrediatur proòibitio, non quod 
adiofu videri debeat qua fiamilie canfervanit favorem prtefe fieri, 
ttìuximè ft nobile m proponas familiam , aut ttiam illuflrcm , cujusfa - 
cullatei integrai confinari publici quoque interf/t , fe l quia defun • 
éltrnm volar, t atei » quantumeumque favorobiles adjuvanle funi per 
interpetrationem , ut tamen nunquam fuppleantur , ne Tefatoris 
rem tradantet ipfo liberali urei videamw. At fi qui bona fua perpetuo 
in familia confervari difetti s pei bis jufeerit , aut quod idem ejl ex - 
tra familiam alienavi probi boeri t , addita prohibitionis rottone , con- 
ceptaque in bar verbo quia volo bona mea perpetui) infamili a rema - 
nere , mogis tf ut ime r eoi omnes , qui funi ex familia , fervuto prò- 
ximitufis ordine , gra iufque prerogativa , fi leicontt'Jfttm reale , & 
peipetuum , nec tantum gradale , JcJ ctiam reciprocata rclidum vi- 
dea- 
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■dtaiur, cui locus fieri dèh tot , quatte s ali a qui evenfarum ftt , ut ad 
extraneumjicet non nifi per viam fucccjjìonis le gitimi bona devolvati' 
tur. ha Senaius in eadem caujfa . 

Dii nofho S.C. fu decifò , che la proibizion d’ alienare concepita nella 
feguente formola, quod nullatenus bona predici a pojfunt vendi , alie- 
naci -, fi ve pignoravi per ipfum Anaflaftum Donai arium , ejufque ba- 
vede s, érfuccejforcs ex quavis caujfa etiam urgenti , eV femptr , & 
in perpetuum illa teneri deberent per ipfum Anaftajìum ejufque b ere- 
de s , irfuccejfoves prò eorum vi8u , & fubjìentatione non importar- 
le fedecoaameffo affoluto, ma folo in cafa di alienazione tra* vi- 
vi > come riferifee il Reggente de Rafa nella iua praitica civile cap. 
4. nu ma to. 

Il divieto ordinato da Pietro Ferrari fi riduce a vendita , alienazione , 

0 permutazione ■> E la parola altro deve referirfi a fòmiglievole con- 
tratto , come di pignorazione , locazione perpetua &c. 

Ma fingali , che ’J fedecororoeffo ordinato da Pietro Ferrari mero cotv 
trovenzionale podi eftenderfi a fedecororoeffo affoluto , anco in cafo 
di morte (contro tutti gli legali affioro») anziché ef'preffamente fi 
foffe ordinato un fèdeccrameffo affoluto , e refliruturio , qual van-. 
(aggio da ciò poffan ritrarre le magnifiche Sorelle di Ferrari, non Tap- 
piamo vederlo, Pietro Ferrari nel. flabilir il fedccommtfso difse, 
che li due poderi andar dovefsero daEttde.ad Erede di detto Scipione 
Ferrari , e fuccefsor’ in perpetuum , e fin qui farebbe al certo flato 
inutile il fedtccmroefto, perche per ni me di Eredi, e furcefsorl 
certamente fentivafi degl’ Eredi anche Otanieri , giufla 1’ efprefso 
Teffo in /. annali bui Col. de legai., e della./. Paté v §. Pale' de 
e per gl’ intieri rrV. delli Digefli, e del Cod. de bxredibus 
infi iiucndis , ma come fufseguendo di re , che per Eredi intende* 
Ji fig'i prccreandhda Scipione in cofìanza di- nratriroonio mafcolinl» 
ed in roaucanza di<oftoro, che ci dcvefserofucredrre le figlie fè- 
mine , procreande da detto Scipione , ò certo , che volle inten- 
dere per gl’ Ereci deifangue, ma Tempre colla- qualità ereditaria, 
poiché, quando dichiarò , che per Eredi , e lucce sori intendea.il 
figli, tfprefsamente li chiamò, coro’eredi diScipione, inmanier* 
che volle , che fofsero figli , ed Eredi , Cerne infegnb Bart. nella /, 
ex folto. Bald. nella l.i. Cod. de condì/, itfe 1 1. Soctin. nel confi j8, 
ìib.z Devio nel confi %. , C< avet . nel corf. jj 1., Dedan, nel conf.98. 
tool.}., Pe' ig r . artic.iz. num-in., Fufav. qusfl.\ j8. numi f. j E ve- 
nendo chiamati colla qualità ereditaria , ancorché eTprefsamente chia- 
ireti, potea ben il Padre gravarli, ed cran tenuti ai gravame , pe’l 
Teflo della /. cum a Natte Cod de rei vit.dùatione , e pe’l Teflo del- 
la /. ur.um (xfutr.ilia §.fi remff. de legai. z., e per quello, fi rifsero per 
per quelli Tefti Paolo de Caflr. in l.fil.fum Curt.Sen. nel confa f-. 
Rimin. nel conf. 528. , Surd. nella dectf.\ aa- Menorb. ne! conf. 958. 
Sforz.Oid.de fiieic.quafl.z. artic.p.num.po. feguitati dal Reg.Capec. 
nella confult.} 2. 

Faflìarro avanti . Siano pur chiamati ex propria perfna , come de* 
fceodtnti, e oon quali Eredi-li figli mafehi di Scipione al godimen- 
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to de! pretefo aftoluto fedecommefta ordinato da Pietro Ferrari sa 
Ji due cennati poderi , dal che invitato al fudetto fedeeommefso Sci- 
pione Juniore figlio poflumo di Scipione Erede idituito , e nella 
mancanza di coflui Marianna ultima morta , per la quale il Tefia- 
tore dille : E mancando gl’ Eredi tnafcolini , ri abbiano , e debbano 
/uccidere le figlie femine , pr ocre onde da detto Scipione E'eJe, chia- 
mando le figlie femine col verbo /accedere , che altro non volle dire, 
che chiamarle come Eredi abinttjìato di Scipione lor > Padre, poi- 
ché ilverbum fuccedere è proprio per le l'ucceflìon’ {niellata , 
tSon vogliam' entrar nella difputa , fe per Ja natività del poftumo ma- 
cchio s’ edinfe affatto i’ invito delie femine chiamate in mancanza 
delli roafchi , attefo all’ iftefeo mafchio dove fuccedere colsi la 
Sorella , come la Madre , articolo gii dibattuto , e decito dal- 
la Gran Corte della Vicaria , e dal 8. C. S* abbi per invitata ex 
propria per/ooa Marianna Ferrari figlia legitima , e naturale diSci- 

f iori e al godimento del fedecommelao aftoluto preteso ordinato da 
ietro Ferrari ; quello non giova affatto alle magnifiche Sorel- 
le di Ferrar) , come chiamar.; lotto IM'prefsa volontaria condi- 
zione , che Scipione non pr< creafse ne’ tpalchi ne’ femine , d» 
quod ab/n che detto Scipione non procieqjjt figli ma/cbi , ne /emine, in 
tolcajo , ed ogni tempo ordino , e voglio, ebe li/udetti beta J’ottopo- 
Jìi a dettofedecommrjjamdino , e debbano andare alle Sorelle di detta 
Scipione . 

ffon crediamo , che po<!ì pors* in difputa , che la chiamata delle So. 
rei le di ferrati, cime addetta ad un futuro dubiofo evento, folte 
condizionata , fottopufi'ad una condiz on volontaria dipendente dal- 
la libera volontà del difponenteior non affandoli la condizion verifica- 
ta, per la quale li due poderidovetn palliare daScipione a D.Gcifomf- 
na,e D.Terefa , ed elìèndofi verificato il eafo , che Scipione non folo 
aveffe procreati.ma laicisti figli roafchi e femine, non fappiamo vede- 
re, con eaD,Gdlomina,e D.Terefa li falci in tefla,cheperefprtffo fe- 
decomtpeffo fiano elle tovitate al godimento de’ due cennati (labili? 
Fora’ è nuovo in Jure il legai allìoma tratto dalla l. qui bare di §.fin, 
fi. de (ond,, & demonftr,, quo ! pa< io /unt nil fieri , aut fieri fubcndU 
tiene , qua purificata non/utrit , & deficiente londitione , dt fiere 
ip/ojure djp/itio ? e che una volta ritinta ampliai non revivi/cit ? 
Jì certo che le condizioni principalmente volontarie devono verifi- 
cars’ in forma fpecifica , e balta che in un fol momento fiano adem- 
piute, o pur {non fol momento efiinta la fp-ranza di poterli adem- 
piere, attendendoli il principio , e non la durata pe’l l’elio della /. 
Ji quii bxredemff. de injììt,, & fubfltt., cofji per I’ I diluzioni univer. 
fali , come per li ligati , e fedecommelfi per ’l $. quod & in legarit 
della citj./t quii bteredem; Eperb, ficcarne nelle condizioni affer- 
mative, t’attende il principio dell’ efidenza , e non fi cura il tratto 
fuccefiìvo, cofsì nelle condizioni negative balìa , che io un fol mo- 
mento di tempo fi verifichi 1’ oppodo, e la ragion fi è , perche ccn- 
freriervm eadem eft di/cip lina Text. io l.i.fi. de bit, qui /unt /ut , e 
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fi da, luogo alia regola , qtiod operaiur peobofitum In propofito operata* 
appofitum in oppofito. Text. in l.fin. 5 . fin. ff. de legni,}. 

Così nelle condizioni fi confiti fadu: f utri t , fi nupfirit , fi vidua erte, 
s' attende il puro momento, che fu confolo, vidua, o maritata, e fi dee 
l’eredità, o il legato , ancorché deponga il Confole il confutato , palli ‘ 
la vidua allo flato coniugale, la maritai* al vedovile , per i’efpreflì 
Tefti i ol.fi quis bxredem cit.Tit., e della l.fin. C. de indici, viiait 
toll. 

Così nella condizione fi libero: babutrit v* è l’efpreflb Tallo degl’ Im. 
peradori Severo , ed Antonino, che fl debba il legato flatim nato' 
un figlio, poco importando, che immediatamente muo/a , come’ 
leggiamo nella /. cum uxori C. quando die: legati , velfiieic. ex Ut. 
ivi. Cum uxori ufusfiudutfundi lega tur , à- e jus proprietà:, cum li- 
bere,: babtierit , nato filio jìatim proprietatì : legati die: cxiìt , ne e 
quicquam obeft fi is decedat . Uniforme a quella determinazione Co-’ 
nol’altre, che leggiamo nella l.fi vir Uxori , e oella l.folemu: ff. 
de cond & demo*/? e Ja ragion’ b quella da noi fopr' additata, e che 
ci viene fomminiftrata dal « 7 . Tefto della l.fi qui: bxredem Cod.de 
Inflit- ì ir fubjiit, ivi Sancì mu: quandocumque impletafuerit condi- 
tio , five vivo eo , fi ve morti : tempore : fiv e pofi mortem s ronditìonem 
vi deri cjje compie tam . E nel Tefto della l. bxrcdibu: ff; adTrebelt; 
dal Giureconfulto Scevola per la flefla ragione , fu decifo un cafo, 
che non è fuor di fquadro per la decifione della corrente caolfa aver. 
Joprefente. Tizio inftitui eredidue luoi figli, con reciproca fuftitu- 
zion tra efli loro, morendo cadauno fenza figli , e non ritrovandoli 
vivo pregolli , che ’l reftituiffero alla Madre, e Ibggiunfe vofqua 
liberi tariffimi boc fideicommifib teneri ìnvicem volo , donec libero t 
bino: aducaveriti: •. Fu dal Giureconfulto dom-ndato, feundegl'- 
Eredi, procreati due figli Tene folle indi morto fenza figli, era 
tenuto al fedecommeffo ? rifpofe fcevola : Secundumea , qux propn 
euntur videri fiieicommìffi onere liberato : E pure tratta vali d’ una 

difpofizione paterna con reciproca fuflÌtuzion<* , indi gravati del fe* 
decommeffo colla condizione donec bino: libero: xducaveriti: , che 
iembrava imporrile tratto fucceflivo:raa perche in un fol momento, 
che procreati, e nati li figli, dal Padre potranfì dir’ educati , in quel 
momento fi (iimòeftinta la condizione, colla quale eran gravati dei 
fedecoromeflb , ed una volta eftinta amplivi non reaffumit , per avva- 
lerci della frafedi Cujacio . 

Mei cafo noltro vi è una ragion più forte , perche la chiamata delle So* 
relle di Ferrari fu fotto la momentanea condizione , nel cafo che Sci* 
pione Erede iftituito non procreale figli, che certamente s’eftinfe 
colla femplice nafeita de’ medefimi , e furono chiamate nel precifo 
cafo , che non procreale figli , ó- quod abfit , che detto St’piane non 
procreaJJr figli mafibì , e filmine in tal cafo ire. per le quali parole,' 
in tal cafo, reftringeli la difpofizione ai cafo efprelTb in efclufioue 
d’ ogn’ altrocafo Text. in I.4. §.fin. ff. de cani . , ir demonft. Crivet. 
confi yS.num.}. Peregr.artic.19.num.iS . Cyriac.lib.t. eontr.tS.Ciari. 
libi, cap.ioo. num.i. 
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il dotlo Costradittò/* , eh 'a Ile parole , in talcafo,fuC. 
fieguono l’ iTtr teA ognitempo, per k quali li deve prefumere eiferfi 
da Pietzo Fefrari- ordinato un perpetuo fedeeomroelfo in ogni cafo, 
» ogpi tempo >• * per ogni futuro evento x che li figli , e delcendenti 
io perpetuar» dì Scipione fodero mancati fenza tìgli. 

Sono verifiime le parole ed ogni tempo » che fudìeguonoimmediatameiy. 
te doppo. le parole tomi tufo , è fallì perù l’illazione, che da quelle 
parole li debba prefumere un fedecommedb a doluto perpetuo , poiché 
non poflbno quelle alterar la condizione , folto li quale le magnifi- 
che Sorelle di Ferrari fono chiamate , e mutar la lignificazione del 
verbo ,cqì farli produrre un effetto diverfo , iati contrario , A quelle 
parole iarifpofta caminarebbe nel fecondo punto , ove ci fiamdeli- 
beTafi fifpondere alle confetture , giacche in queflp punto fe parla 
del pretelò cfpreffo fcdecommeflb : ma fi rifponda qui , e fi ci 
rifponda con vere legali mafiìme , ed indubitate , per le quali 
crediamo bene , che le parole , ed ogni tempo fenza farle edere 
fuperflue» ed otiole, beo vero operative ogni altro podono pro- 
durre, tranne quello della chiamata delle Sorelle di Ferrari , nel cafo 
dalla morte de’ figli di Scipione lenza figli. Per vederli a ch’ai più 
e fi en dere fi poda la chiamata condizionata delie Sorelle di Ferrari 
per le paro Je ed ogni tempo , è ben che Ji dottidìmi Giudicanti fi rac- 
cordano . .1 

Che la Teorica da ooi f <ndata,per le condizioni volontarie, che per lorq 
natura pano momentanee v>en dalla comune fcuola de’ Dot- 
tori limitata , fit dalle parole della difpofizione , podi adattarli 
trajtto fufceflivo *, perche allora, non s’ attende Ibi il momrnto 
della purificata condizione, ma ben anche la durata, e l’effetto unifor- 
mo però alla condizione, e non gii didimile, o contrario , cofsì drive 
coll’ oppmiqne di Bar t. /liberi e., Angela ed altri il Card.Tufco lit.C. 
concTuf.s9%, 

la chiamata delle Sore|!e di Ferrari fu fotto la predfa condizione , che 
Scipione non a vede procreati figli ne’mafchi, uè femine . Quella 
condizione/? libero! non genuen'r , nel non hobuerii promuove fra 
Dottori una delle più belle controverfie : fe riputar debbafi momen- 
tanea , in maniera che riputali verificata nel momento della nafeita 
de’ figli , per un picciol momento , che doppo la nafeita refpirano 
ancorché al Padre non fiopravivano ; o pure che abbi tratto fuccef- 
fivo, e durata fino alia morte dei Padre , nei qual tempo fi riguarda 
1’ efclufion del foftituto . Promuovono quella controyerfia il Card. 
h1antic.de Conjeétur.lib.i 1 , num.a., Cafiil. ntn. j. cap,8g. de conjed. 
uliim. volunt., Anton. Peregr. de fiieìcom. artie.ap. num.at. , e dopo 
aver riferito edere quello punto molto controyertito , feguitando egli 
1’ of pinicn di Ai et in. fonda efler la condizione fi liberti non habue - 
rii mera momentanea , che ad elciudere il Softituto, balìa che per mj 
fo) momento ’J gravato abbi avuti figli, ancorché nel tempo della 
morte non l’abbia, e quello ferive aver luogo pur anche nel cafo par- 
ticolare d’edere fiato l’erede gravato a dar qualche cola deJJ’credità 
fotto la condizione/? libevos non babuerit . 

So- 
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Sotto molto fi Tingenti le raggfoni addotte da Werégr., e fornite di ver® 
legali maffime , e molto adatte al naftro cafo , e perbei conyien tra- 
fctiverle : Scd. bìc congrue qutero quid JìTeJiator btertdem fcr'ptnm 
pefi tjuz mortem gravavate hareditatem , vei ah quid dare^fub ron- 
diti ione fi libtros non babuerit , an ad excìudéndum fubjiitutum /uffi- 
ciai , barciem liberai bubuifife , quamvts non txtiterint more sfate 
tempore : Hqnc qwefihonem reafifumit Mantic. loco eie. num . y. porro 
tonerà fubjiitutum decidunt Jacob. de Ara. , tV Aib.ric. de Rifar. in 
detta i. ex fatilo 5 . fi quii autem , & prtetereos Paul, de Cafir. fiafon. 
in detta l. infubflitutione col. 4 . ir in l.Ji quìi b.treiem col. 4. Col. de 
infili:., ir fubjlit., ubi re ferì fiefuififie de mente Ang. in l. generali ter- 
5. coni autem Cod. de Infiit., irfubfiit., & confai uil in conf.164.Rj. 
tiones amofunt ba : condi fio cupi libero: babuerit fiatine filiis nati! 
parifica tur detta l- cum Uxori Cod. quando di et legati ce Ut , ergo per 
eontrarium , canditi a fi liberai non babuerit Jiatim deficit > ut contea- 
riorum contraria fit ratio . 

Secando quia confidcrari potefi nati: filili tefiatorem noluififie gravare 
bteredem proprer dimefa empendia filiorum cauffa . 

Te ilio videtui Tcxt. in l. bteredibus fif. adTrebell. uh! illa conditiìio, 
dante bmoi libei os ecducaveriris evacuar fideicomm-fifum eoli in un pnfi 
morremfub < anditi-ione fi fine filiis , Jiatim fufeeptis filiti , igitur ir 
ifia fi libero S non babebit . 

Quarto quia evidenter multum intere fi inter bane conditili onmfi dccefi- 
feritfinc filiis > in ter fi liberai non babuerit , nam prima c fu qui 

libtros. prxmortuos babuit anti ipfiu! morti m verè fine filiis decejjit A 
l- ex fiutilo $. fit quii autem , qui autem fi Hot babuit , licei premortui 
fini , 1 erutti tamen tfi) filici b a buffi r , ac ideo fai firn e fi fihos non ba - 
■Uuìfifir. , ideoque condiclio deficit , nempe in rondctiUonibuS nudum , (S 1 . 
•nei um Jutium infpicirnus ì. qui ba redi , ir i.l. Mxvius ff- de coni., ÌT 
dcm,nfil. Deci que ultra Paul. , é* ffon. nonaidutios per Mantic- ex- 
tot Bald. dee fi confiyp. tom. 2. ubi determinar , quod conditilo btft.fi 
libtros non ger.u'nt , Jiatim natii liberi s deficit , dr fubjiiiutus ab 
defedum conditi ionis excluditur . 

Non ottante perb , che quella fia I’ oppinione comune , e ricevuta con- 
vita cMifelTare , che (e nella difpofìzione vi fia parola, che denoti 
tratto fuccefl vo , allora l’opminn contraria h la pihequa, chela 
condizione^/ liberei non genieri t In elclufion del fofiituto, debba ve» 
t i fica r fi nel oi della irorte del gravato colla fop ravivenz? de’ tìgli , e 
ci quello, l’entiirento fu Soccit t. nell? ì.folemus , e nella /. cum /ivus 
■decond. & demorfii. come fe la condizione accompagnata folle coll’- 
adverbio quandoctimque lìbero s non genuerit , che fi adequa alla paro, 
la ed ogni ttmpo che non procreato figli in quello ca/o gioita la Teo- 
rica di Satin., di Cuman., di Alex . , del Card. Mantic. d’ Odd . , ed 
altri la condiiione fi Uberei non genuerit pub pur verificarli fe al 
gravato Ji fgli non lòpravivono : ed ecco di qual’ effcacia farebbero 
-fate le parole ed cgr.i timpoa prbdefe Sorelle di Ferrari col fentirfi 
verjtìcau /a k/r chiamata, anche nel cafo , che Scipione, doppo aver 
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procreati figli fofs* indi morto fenza figli . Interpetrazlone confona 
alla volontà del difponente , che volle , che da Scipione li due pode- 
ri andaffcro a D.Terefa, e D. Gelfomina , ed uniforme alla ragion 
legale, lenza fare flar fuperflue le parole ed ogni tempo, e fenza farli 
produrre un’cffttto contrario . 

Puh pur riffietterfi, che Je ludette parole ed ogni tempo fe foflèro dal 
Tertatore appofle a favor di Scipion’ erede jflitujto , giache riferì» 
feonfi alla procreazione de’ figli. A vendo il Tertafor’ ordinato , che 
non procreando Vcipfone figli, li due poderi doveffero andare alle So- 
relle di Ferrari , fenz* aver fatta memoria jn cafo di morte , avreb. 
boro le chiamate potuto, e con ragione, chieder' eflerfi verificato il 
cafo d< Ha chiamai’ a Jor benefizio pria dpJJa morte di Scipione, reso 
fo! tanto inabile a procreare ; E qui convien riflettere: che che dico- 
no li Naturalifli, fegueodo la fentenza di Ariflotjle graviffimo Filo- 
sofo nel rap, 14. lib.j, de byft. Animaìium , che l’vuomo atto fia alia 
procreazione fino al fettagefimo anno ; che che fi narri di Maflinif- 
fa Kè della Numidia aver generato Metimato nell' età di anni ottan- 
tafei, al riferir di P/rp. nel l'tb-T. <■ flfi.14. dell’ ffloria naturale, edl 
Yalcv.'Maj]ìm,)ib$. de SeneQuie de MajJìm’JJ'a Rege Humidia ; ( he 
che fi narri di Catone Ceoforino , che in età di ottanf anni avtfle pro- 
creato l’ altro Catone Avo di Caton U licenze, giufla la teflimonian- 
za di Plutarco nella fua vfta ; Che che di UFdislao Rè di Polonia, 
eh’ in età di noyant’ apur avelfe generati due figli , IJladislao , e Ca- 
femiro , al riferir di Enea Pio (iella l’uà Europa cap.ff . , inclinando 
li Giuriflj rrVfa fa, qute f- equentius aceiiunt\ compita negl’ vuomi- 
ni l’ età d’ anni fef$anta non fi riputan piti atti alfa procreaci ne giu» 
fa l’opplnion di Fuigq/t nel confai ;t. per la magiftral Glof. nella I. 
Ji Paierfam.§. in ar\cgqt ioni bus ff.de Adopt-onibus inverb.fexagin- 
ta , per la qual ragione yien proibita I’ arrogatone pria dell’età d* 
anni ièfsanta, potendo attendere al a procreazione fenz’ avalerfi del 
legai beneficio per aver figli, a contemplajq'on de’quali dalla l,Papi<f 
poi firmata da Poppeo in tempo d’ Augufio furono vietatele oocze 
alle femine, fafsata l’età d’ anni so. ed agl’Uuomini d’anni fio, con»* 
inabili alla prole . Giunto in tanto pipione erede inflituitu all'età 
d’ anni fio. avrebbero poruto beniflimo D.Terefa, e D. Gelfomina 
chieder ts rii verificata la condizione fattola quale ven’van chia- 
mate , fe non a vefse foggiunto in tal cafo e i ogni tempo col rif petto 
alla procreazione, per poterli pur verificar il pafo fpeciale d aver figli 
in altra più avanzata età . 

Quando adunque concediamo , eh’ il fedecommeffo controveofionale 
s’eflcnd’ a fedecommeffo affoluto ; condizionale , non procreando fi- 
gli al tempo della morte fenza figli , pur per la morte di Scipione con 
jigjis’efljnfe affatto la chiamata di D. Ferefa, e D. Gelfomina , e 
qui fon proprji termini del celebre confa t. di Olfrad. ricevuto In 
t u« ti li Senati d’ Europa, e canonicato con tante finodali decifioni del 
S. C. fino ad efferfi importo perpetuo filenzio su la eontroverfia tra 
|JÌJ.,feneJ Foro fia detto coqfig.ripevuto,come attefìa il Reggente de 

Pont, 


Pont, nel tonf .6 «.nella dici/'. Jj. » ed il degente Qafeot. nell» 
tontr.z 6 .lib. z. . ' ' ' - 

cafo, nel quale conGgliò Oltrad. era piu Forte del nodro per un 
durevole fedecornipeflo, anche dopo la motte de’figli, 11 Tedàtore avea 
In (litui ti eredi un fratello , e quattro nepoti di due Fratelli premor- 
ti , quali foflitut nella fequenteforrnolu-.SV ali qui s bxredum meorum 
/ine filiti atti ne poti bus aut dein eps dtfcendentibus , ir mafculis mori 
cotùigerit^ejus portio devolvatuy ad cobxredcsfuperjiites , vel eorun t 
bxredes dum urna fiat mafculi , ir ex mifculis fecundun redatti li- 
neata defi endenti bus : Indi gravi) li mafchi a dotar lefemine : « ®). 
rendo poi tutti gl’ eredi, lenza figli , o nipoti , o altri defcendet»» 
mafchi, ordinò che li funi beni andaffero alla Rom.Chiefa.Delli nipoti 
credi iflituitijuno paisà all’altra vita con aver laici iti quattro figlile' 
quali uno fi casò , e lafciò una figlia, che fè fua erede , efu indimi- \ 
ta luche da I Patruo . Nacque la controverfia , fe li mafchi dell’ eredi 
inflituiti potean avvocare in vigor della foditu.zione li beni pervenuti 
dal Tt (latore alla femina, cosi per l’idituzione del Padre , co ne del 
Patruo . Qitrado non dubitò eflèr fedecomme(Taria la foflituziane, 
tua efiinta la chiamata per la morte del nipote infiituito con figli, ap- 
punto per li termini delli Tedi da Noi citati nella l. f quis bared. ad 
rebell . /. cum uxori C.quandu dies legai, ccd, 

^hi. non vede quanto quello calò era piò duro del noftro , poiché in 
quello la condizione era t Si ali qui s bxredum meorum fine fili is. aut 
t.e poti bus ir defcendtnttbus mafulis, mori contig < rit,e per la nalcita . 
de p> imi figli hdimòedinta la chiamata ob non puri fiat am conditio- 
nem ;Ne| cali? «ladro lachiamataè (lata con la priciià condizione, fe 
Scipione non procreale figli, che fi adatta alli foli figli immed ati ex 
porpore di Scipione Ferrari, giuda la. dottrina d ’/ilciat. in Uibcrorunt 
num. 34. verf. Sextus cafus ff. de vcrbor.fgnificatione leguitata da 
Ctfld. Pap. deitf. 3 j j. da Tbefaur., nella <e f *48. num. 8. Nel^ ca- 
lo ti Oltrad. fi vedrà contemplata l'agnazione per la chiamata de’ma- 
/chi. in efclufion delle femine ; Nel nod.ro fi veggono chiamate le fe- 
ti ine in mancanza de’tnafi. hi . Nel calò à’Oldrad, oltre multi gridi 
di. fofiituzl ne, in ultimo. luogo veniva chiamata la caulfa pia , com’ 
«ra la Chiefa Romana ; Nel nodro lino alla chiamata di D. Gellòmi- 
na , e D. Terefa non y’è altro, che un grado di foltituzione per li fi- 


gli procreando da Scipione . 

E’verjflìmo, che per le confetture , tal volta fi fu.ol recedere dal 
corf cF Oln a d. i ma trattandoli d’ una, difpofizione d’ un eltraneo , 
dal qual* è data efclufa 1* agnazione , non che contemplata. , oh 
quanto quelle co 'jetture dovrebbero efler efficaci, dringenti , e con- 
cludenti, come nel Acuii do punto dimodraremo . 

Qui dovrebbe ru ttrminare lenodre fuppliche fu quedo punta, nel qua- 
le abbiam fondato, ch’il fedecorpflaeffo ordinato da Pietro Ferrari fu 
'Ji cennati due poderi fu mt r o controvenzionale in calo di alienazione, 
eh’ .edendenocloa fedecommelTo affoluto , rifpetto a D. Terefa , e 
p, Ge.llòmina fu condizionale, che per non efferlì verificata la condi- 
zione, non han che fperare , ed edinto riputar deefi ogni vincolo , e 
* or 1. 
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gravame fin dall» morte di Scipione erede fflituito con figli j ma ic ■ 
cib veggano linoftri dotti Contradittori , che più della ietterà del 
Teflamento, follano tutte le legali raailìme , colle quali fi fclolgo- k 
do tutte le oppofizioni in contrario, delle quali facendoci carichi » 
le rifolviamo . 

Potrebbero opporci, ch’eflèndo flati li figli di Scipione efprelTamente 
chiamati al godimento depennati due poderi , e non già polt’in con- 
dizionejdevono riputarli anche gravati colla flefla condizione fi fili ot 
non procreavsyint , non lolo a prò de’ loro figli., e defceodenti , ma a 
pra delle magnifiche D. Gellomina , e Q.Terelà , dal che eflendoff 
già fatto ’J cafo della morte de’ figli di Scipione fenz’aver pro- 
creati figli , fi debba dar luogo alla chiamata di D. Gelfomina , e 
D.Tercfa. ^ » 

oppofieione è fuori della volontà del Teflatore , efprefla nelle 
parole del Teflamento , ed eflranea dal noflro cafo. Non fi leg- 
ge nel Teflamento gravame impoflo a’ figli di Scipione , ed 
omeifa ogni condizione puramente chiamati , onde entra là re. 

. gola , quod omrjfum babttur prò omijjo , poiché quello che ’l Te- 
ntatore volle 1’ tfprelfe , ed il gravame fu impoflo Ibio a Sci, 
pione non procreando figli , e non già a Tubi figli .‘Se vogliamo efleq- 
dere queflo gravame anche a’ figli di ScipIone,incontriamo tutta la re 
fìlìenza della legge, che ne’fèdecomraeffi non vuol éftenzione da per. 
fona a perfcna , da cafo a calo . 

Uon poniamo in dilputa , che per la coflituzione dell’ Imp. Giuftf- 
Diano nella ì.fin. Cod.de fi lei com. pub prefuroers’il gravame, il fcde- 
commeffo, quantunque efprelfamente dal difponente non ordinato, qu* 
luraa'abbi Ja pruova della volontà del Teflatore fpiegata da confet- 
ture , prefunzioni, ed interpetraaione delie ftelie parole del Tettai, 
mento giufta il lèntimento di Papin.in kcum proponebatw ff.de leg. a.', 
-ed è quello che li uoflri chiamano fedecommeffb tacitojina entra per 
queflo quella gran difpota , le le confetture , le prefunzroni non (la- 
nosi certe , che equi vagliano alla pruova, che nafce dall’ efpreire 
parole del difponeote , ma fai fian nel carattere di confetture , e di 
prefunzioni ; in maniera che rendano dubia la volontà del deponen- 
te , fe nel tìubio debba giudicarli per la libertà , o pe ’J gravame ; E 
•fcbbene quella lì decida dall’altro articolo tra’ Dottori dibatturilfi- 
mo , cum’è quello , fe Ji fedecommefli lìano favorevoli , o più foli* 
odiufi , fe gravo!! , ò pur onorevoli , poiché a quella eontroverfia li 
.adattano le mallime , che li favori, gl’ onori polfonfi ampliare , li 
peli, gl’odf devonfi reflringere . Sono per queflo articolo tra di loro 
aitppofle le oppinioni de’noflji DD. , che farebbe troppo tirar alia 
lunga quella fcritiura , fe voleflìroo chiamarlo ad efamej l’oppinione 
però eh’ è Hata da tutti li Senati abbracciata in quello articolo , e fi ò 
si| utata più equa , è quella dicaminarfi per la via di mezzo , che Ip 
li fedecommelli fiano agnatizj , e riguardano il iuftro , il decoro del- 
le famiglie, checolla confervazione de’benifi mantiene , abbi luogo 
l’oppinione di riputarli li fedecopamelli favorevoli , fenza poi tal ri- 
• - ' . fpet* ' 
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fpettodebbangkdieaffiodiofi,e^vtofi,ee«®e t»II per ognlooe- 
noma dubbiezza, che metti inambiguUì la volontà del OiTpioente 
non pub, ne deve ammetterj’il gravame, e per la libertà deve giu- 
dicarli, feoza poterli fare menoma eftenzione da perlina a perlina, da 
cafo a cafo . 

Nel noflro fatto egl’ècerto, che fi am lontani da fedecomraelTì agnatlzj, 
da contempla2ion di famiglia , trà perchè G tratta d* uoa difpofizion 
d’un tranfverlale, trà perchè fi veggono invitate le fonine, e pofpofti 
li mafchi della medefima famiglia : onde fiam nel cafo de’ fe- 
ci ecom me (lì od io fi , nelli quali non milita la pruova tacita, e non 
può affatto efienderfi il gravame da cafo a cafo » e da perfona , a 
perlina ♦ 

Quelle fono maflime indubitate; ma per non procedere colle fole genera. 
Ji regole veniamo al particolare . Vogliamo concedere , che li figli 
di Scipione furono difpoGtivamente chiamati al godimentodelli due 
poderi , è non già poli’ in condizione da quelle parole del teflamento 
cbe vadano da Erede ad Erede , e fuccejjbri io pevpetuum , intendendo 
per quelli li figli da Scipione procreandi in cofianza di matri- 
monio , t' pofl’in condizione foi tanto ad efcludere D, Terefa ,« 
D. Gelfomina ; ma che percib ? forfè perche difpofitivamente chia- 
mali debba n fi riputar gravati fodera onere , che fu gravato I erede a 
lor benefizio? oh che non vale l’argomento, è chiamato dunqu' è gra- 
vato , quantunque vagli per l’oppofto, è gravato dunque è chiamato 
per il Ttflo in l. ab eoC. de fideicortrm. poiché dalla vocazione atti- 
vatone" inferjfce all» pafftva , e dall’onore dellaihiamata, non v c 

illazione all’ impeli zion del gravame, ma folo alla potenza di poterlo 
gravare : ci iamolli , potea gravarli per’l Tello della l. I . §.fctendum 
fi. de Itg. j. ; ma npn fiegue per confeguenza , dunque gravolli • poi- 
ché dipende quello dalla libera volontà , e difpofizion del Teltarore, 
coiài fcrivono Seccia. J un. confi. tf. aura. j. voi. 4. , Gravet. confi, $8. 
num.\$.,Oid. confi.tti-n.14. - , . • 

Sb quelle ragioni (là fondata la regola , che febben li figli lìano. 
difpofitivamente chiamati , o per efpreffa volontà del dil'po- 
nente , o per la tacita dipendente dalle conj'tture, o per diipo- 
fizione di qualche partkolar fiatuto , con devonfi ripu ar gra- 
vati, e v’è per quella regola il rotondo Tello nella l. fi li us furati. 
114. §. cum t'it de leg. 1. ivi : Cum erte rogatus , fi fine li beri f 
dece ferie per fidcicommrjfum refi teucre condii io dtfeciJjCvtdtbieur y Ji 
Patri fiupervixerine li ber t, ne c quavitur an becredei exiieerine ; e que- 
* (la una Teorica cofsl certa , che Vincenzo EaCir.defiubfiie.qu1efi.44t. 
ebbe a dire, effer temerità dalla medefima recedere , cofsl pure infegna 
blaniic. de confici, lib, 7. Peregr.de fideicom. ante. iz. num. 70. il 
Configger Giufeppedi Rofa c0r.fiult.4x. num. ti.Tbefiaur. nella dee. 
96. num. 32. , 33., il Card, de Luca in molti fuoi differii drfideicom. 
e principalmente nel dificorf 82. cd8j. , dimodoché, non perche 
li figli di Scipione furono efpreffamente chiamati al godimento del- 
Ji due poderi, lì riputan gravati eadttn cotidieionc apro delle folli, 
tute. 


Quando 
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Quando vóleflimo concedere , che Jifigif di Scipione, perche chiamati, 
fi fentono anche gravati , contro la reg da legale , pur’ il gravame fi 
fentirebòe a prb de’ loro defcendeati , e aon gii a prb delle foit itute . 
Or quanti articoli dovrebbero deciderli a forza de' i imitazioni contro 
Je ferme roaffìme per far un (alto dalla li tea di Scipione alle fòftitu. 
te . Colla fempfice difpobtiva chiamata de figli ,fi dovrebbero io pri- 
mo luogo tra elfi loro reciprocamente fentir loftituti , e gravati a be- 
neficio de* loro defcendenti , quelli foilituiti , non foto a loro afcen* 
denti , ma all! tranfverfali , ed indi per faidar alle foftitu»e,indifpen- 
labilmente dovrebbero concorrere li requifiti dalla l.Titia Scio§.Seja 
Uberi ir de legar, a. Per tutti quelli articolile regole generali fouo 
negative . 

Ricevono limitazione , o perche efprefla mente, dal Tefiatore fia 
flato altrimente ordinato, o perche vi fiano conjetture tali , che 
fcccino conofcere la mente del deponente effère (lata di flab/lire 
un fedecommeflo non Colo drfeenfivo, ma reciproco tra defcendenti 
della medefima linea , ed anche reciproco tra linea, e linea . li 
•Cardinal de Luca nel dificorfi. 8*. num. y. , 6. fcrive : Tertiuf 
tafus ejì , ubi pofita dici a fili or um vecatione adiva , quafiìio jit 
de vecatione pajfiva , quia nempè ipfi filli in con di- ione pò- 
fitti cenfeantur , nedum vocali , fied eli am gravati ad fi. vorem fiuo- 
rum , & fic fiuccejjrcè de uno in alium in eadem deficendentia . 

Et quartus demum ad rem , ejì eafius , in quo pofita etiam dida pajfiva,dr 
fiuccrJJJva vecatione in eadem deficendentia , intrtt qua fi io ulteriori t 
dwalionis illarumfubflitutionum , qua conceptafiunt fiub dida condi- 
zione , fi fine filiis ; Et in bis duobus cafibus > pariter recepta ejì prò 
regula opin’ o negativa , ut ex vocat ione adiva non infieratur ad pafi. 
fitvam , ncque vocali cenfeantur gravati , nifi alias conjedura limita - 
tionem fuaient , ut tam de regala , quam de Umìtaiione , cateris re- 
latis , bibetur apud ’Merlinum dectfi. i6g.num.i.Ottboben. dccifi.il 3. 
num. 9. Rota decifi. t 81. , 3 19. , de 435. pari. I. ree. dee. 18. pari. 8. 
qua c fi Romana fideicommijfi de maximis , in qua plures alia in idem 
prodierunt decifitones coram Bevilnqua , de Cerro , ut infra in eadem 
ranfia difeurf. 84. 

Punque per regole certe,Ii figli di Scipione febene l’abbiamo per difpo* 
fitivamente chiamati , non li fentono gravati . Polfono quelle regole 
ricevere limitazione dalle conghjetture ; Vediamo quali liano, quelle 
conjetture fi efficaci, che contro le maffi me s* abbino a ptefumer 
gravati , ed eccoci al fecondo punto, 


PUN- 
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PUNTO SECONDO, 

Nel quale fi dimofira , che nella difpofi^ione particolare di Pietro 
Ferrari della Cafa palafiata , e tcnimento d' olive , non 
vi fiano affatto conjetture , per recederfi dal configlio 
XXI, di 01 trado, e riputarfi il gravame repe- 
ritone' figli di Scipione Ferrari a prò dt 
£>. Terefa , e D. Gelfomina, 

P ER quella difpofi*fone , per la quale, le parole fono fcevere d' ogni 
ambiguità, non polliamo appartarci da| vero lignificato delle mede- 
li me, che (e rozze Cano , rozzamente devono interpetrarfi, e la ragion 
fi è,perche le parole fono foriere de’ noflri cuori, e dimoflran qual fi* 
Ja noftra volontà , dal che inutilmente delia volontà del Deponente 
fi difppta : Cum in verbi s nulla ambiguità rft , non debet admitti va- 
luntatii qugJìio( fono parole dei Giureconfulto Paolo/» l. Uri atte 
Uri ff. de rigat. j. ) Ne conyien recedere nell’ ultime volontà dal fi* 
gnificatodelle parole , e profetuando con conjt tture , argomenti , e 
prefunzioni divinar qual folTe la volontà del Tefiatore , attefo pof- 
lono elter sì fallaci le conj tture , che pofliamo renderci , o più ava- 
ri » c pili liberali del Dilponente , come c'avvertifre Antonio Fab. 
(tei Vb. 6 . tit.it. defenf 4, del fuo Codice , ivi t Sedquia defunti or um 
poluntates quanduiumque favorabiris ita adjuvunde funi per interprete 
tationemott tamen nunquamfuppkantur , ne Tifai tris rem trudao- 
tet ipfo libcraliores videamur. 

Quando le par< le ricevono interpetrazlone 1 fi ricorre stile con» 
jetfure, per intagare, qual fia flati del Dtfponente la vera vo- 
lontà ; ma devono eflcre confetture , evidenti , neceffarie , « 
che fi ricavino dati’ ifieflè parole della difp Azione < e per 
mezzo delle mrdelìme evidentemente refti dina «Arato qual fi» 
fiata la volontà dei Defunto , come fia definito dagl’ Impe- 
racJori Severo , ed Antonino nella /. 1. Coi. de eond.infert. ivi: Nifi 
olia Defungi voluntas evidenter probetur , Se quefla teorica corre 
per tutte l’ultima volontà : oh quanto maggiormente regge , quando 
fi tratta de’ fedecommelfi non agnatizj , e perciò od ioli ; quando fi 
tratti d’ un fedecommeflo condizionale futtppoflo a volontarie con- 
dizioni , nel quale non milita la ragion della verifimil menta del Te. 
flatore giufta la Teorica di Bartolo in l. Gallus g quid fi tantum tir 
l.Mevius ff. de cond . , & demonflr. , e come largamente fonda Fufar. 
quecfi. } 1 . Cafanat. confi. 1. oum. J7. e 38. AUograd. controverf. j J. 
rium. P7, 

1 * parole della particolar difpofizione di Pietro Ferrari per li due po- 
deri noo ammettono rìublezza alcuna , fono s’efprefie , che non meri» 
tanoglofla, pattuolacmcnte per la chiamata di D. Gelfotnina , e 
D. Terefa , quale , come abbiarn fondato nel primo punto, fvanì 
nel oì della nafeita de’ fig'i di Scipione, molto piò nella di coftui 
morte colli medefimi figli, li quali quantunque chiamati al go- 

dimea- 
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dimento delti dge controvertiti poderi, «on fi veggono poi af- 
fatto gravati, 

Vediamo perb per quali confetture vogliono le magnifiche D. Terefa, e 
D. Gelfomina , che li figli di Scipione debban prelumerfi pur anche 
gravati, morendo fcnza figli, a Jor benefizio , tuttochedal Difponente 
niente per quello calo fi fofle ordinato , anzi che chiamate ugualmen- 
te le femipe di Scipione in mancanza de’maPhi per termini di fuccef- 
fione. Prima di venir all' tfamina di queile confetture, è ben ricordar 
di nuovo alti Signori del S.C. , che parliamo della difpjfizion d* un 
tranfverfale, fenza veruna contrmplazion di agnazione, anzi efebi- 
fiva dell’ agnazione , poiché fi veggono invitate ie figlie Temi- 
ne di Scipione ugualmente , ed in mancanza di quefte le forelle 
medefinio in efrlufione de’figli mafehi di Giacomo altro fratello pre- 
mortole poti in ugual grado, e della fieflà famiglia del Difponen- 
te , e con partirulari legati gratificati nel medefimo teftamen- 
to . Serve quello, cofsiper t he la maggior parte di quei Dotto- 
ri, li qual) han intraprefo a far duievole un fedecommeflò , e 
da confetture repetito il gravame , han parlato de’ fedecom- 
mtflì degli Afcendenti durevoli nella propria defeendenza, come per- 
che quando non fi tratti de’fedecoromeflt agnatizf per la confervazione 
della famiglia , che confervafi col mantenimcntode’beni, tutte i'al- 
tre confetture fi traPurano , per non indurre un gravame cotanto 
dalle leggi odiato , come in pib Tuoi diporti fondatamente , al fuo fo- 
lito , fn ive il Card, de Luca defideieom. , qua’e faviamente dice, che 
Ja regolatrice de II’ altre confetture è quella della contemplazione del- 
ia f-rrigl ia jqual'efclufa, non fi curano l’ altre confetture, fe non fia- 
no moire, ed urgenti, come tri gl’ altri difeorfi pub leggerli nel 
d'tfcorf Ij.al «.9. ivi 1 Magna Jiquidcm , ac prepoteni ifta conjetìurm 
contemplate agnationif , qua concun ente alia conjeciure , quotavi t 
de kilt s babentur in magna confi derati one , cV è conver/b , ea tejjante , 
reli qua , nifi magnus carum numcrus urgrat negligi folent , & fic eji 
eliarum regulatrix , ut patti ex foto hoc Titulo ; É particolarmente 
quanto devono edere pih urgenti, ed in maggior numero le confettu- 
re , quando fi tratti della difpofizione d’ un tranfverfale , e fi vogli 
continuato il gravame non folo nella dipendenza del primo prediletto 
infiituto, ma che palli ad altro genere meno diletto , come fono li 
fofìituti , lo delio Card, nel dijcorf. 8j.nor7i. 6 . fcrive cesi : 7 i» 
precedenti emm , in quo agi tur de continuai ione in eodem de • 
Jeendentia ,J>u eodem gene' e preditelo facilini tali; vocatio admit . 
tenda tfi : quoniam cadum ut gei ratio di ledi enti erga primos filine 
nojcituros in condii ione ptfitos , ac erga Jecundos , tir tertìot , J'ecut 
autem uhi agi tur de dido quarta casti. in quo ogatur decadendo tran . 
Jìtum ab uno genere peefvnarum pv e diledo in alterar» minhs di le ci una 
ita induiendonovumfubfiitutioniigraiumfeu ordinem quoniam tane 
magis s cjjìunt regala ideoque longè majores debene ej)e conjedure , 
Colla Porta diqueflefode regole palliamo adefaminare le conjct, 
ture . 

La 
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primi confettura per un direvotefeieeotumeffo l'tppoggUoo alle 
pixtAeed ogni tempo , ebe fulfeguono , come cenntffìma , « quelle t 
Et qutdaòfit , eòe detto Scipione non procreojji figli nè mafibi, ni fi. 
mine , in tal cafo , ed ogni tempo ordino , e voglio , eòe li fudetti be- 
ni fottopoJH a detto fedccommejj'a vaiano , e debbono andare alte Som 
etile di detto Scipione D.Gclfamino,e D.Tere/ajehe fe ooa fe fendilo 
repenti il gravame darebbero odiofe,e fuperfiue^lel primo punto di- 
moftraffimo, che fenxa fare far oziofe quefte parole , beo producono 
il di loro effetto , cof$ì a prò dell’ erede iftituito,come a prò delle fe. 
flitute , ma I mpre nel cafo , che Scipione oon ayeffe procreati figli 
u al prù,che procreati foffero a lui premorti, poiché febbene per quefte 
paroIeG poteffe dire indeterminata la chiamata delle magnif.D. Tere- 
la.e D. Gel fonimi, devono però accomodarti al c afo,ed alla «indizio- 
ne dal Te Datore ordinata , come ne’proprj termini ci avvertifee Le- 
iio AJtogrado nel confi Co» num* 3 7.I vi : Sed ver è bsc ve^iu nibil of- 
ficfune , quia licei vtdeaniur inde termina tè poftta refpeSu tempori 9 
ad favoremfubjtiiututum^nibilominut non funi acci pi onda indettimi, 
naie rjpcciu cafuum , & condì tionum, <*• in hoc diligenter fft animai- 
ver tcndum .Botto qnefto aggiunto a quel che detto abbiami nel pri. 
punto rifpetto a quefta eonjmura.che Ce dovette Cimarti fuperflua 
la parola ed ogni tempo, piò da ooftri Dottori ti falera ,che la «pe- 
tizione del gravame. 

Ji lecondala vogliono dedurre dalla proibizione di alienare, che va- 
namente fi vuole concepita con lèparata , e dipinta orazione t 
dopo aver ordinato un fédecommeffo affoiuto , e perpetuo,, 
per tirar poi a ior bell’ aggio le confegueoze , che eilèndo enn, tè- 
parata orazione, proibita ogni alienazione de’ beni fedeconmr'fb 
lottopufli , con effer la proibizione diretta a ili fteifi poderi,, fia 
quella una ttel le potenti!!)®* cor jerture alar prefumere un perpetro 
itdtcornroetTi, , ed indurre «periziar» di gravame, reoprocatòtU- 

tuzione tra defeendeoti delia medefima iioea , e tra ie foftitute d’ altra 

linea . 

Mei primo punto diilìmo , ch’ai divieto ordinato da Pietro Ferrari pet 
Ji due cennati poderi, riduceafi’l ftdecommeffo iftituiro dal medetimo, 
dal che mero controvenzionaie dovea riputarti, e cootrovenzionaielol 
tanto a prò de figli procreanti i da Scipione , e oon procreando tìgli a 
può di D. Gelfumina , e D. Terefa ; Ma quefa volta vogliamo eflèr 
corteo col dotto Opp>fitore degni Cimo Avvocado di D. Gelfumina, 
piu di quello potfebb'egli fleff» credere. Sla pur il divieto ordinato 
da Pietro Ferrari un divieto foriero , rongionto , o pediffequo ad uà 
ordinato fedecommeffò, reaie, perche diretto aldi due poderi, vtllito 
da prole deaotantino tratto fucceffiyo , e perpetuità , ma fempre 
però condizionato per ie magnifiche D.Gelfom'na, e D.Terefat 
Adunque da quefta premeffa eforbitantemente concedutali ne po- 
trà dedurre la durata dei fedecommeffo , i’ eftenzione da perii», 
n’a perfona , da cafo a cafo, non che diffimile , ma totalmente 
oppofto ì mai no . 

Lo 
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La proibitoti d’alienare Sa reale , precedi con orazion di fi iota , accorri . 
pagni nella raedehma orazione , fuffiegua io altra orazione la folli, 
lozione > fia ingionta con parole deootantino tratto fuccellivo , 
tempre oe’term ini del fedecommelfo codini to reftringefi , ne pub al- 
tera re allatto ’J fedecotnmelTo.elienderlo da cafo a calò , e da perlòna 
a perfona, ancorché riguard'il favor della famiglia, cofsi per cornuti 
fentimentode Dottori antichi, e nuderai, per elempio di cofe giu- 
dicate , attella il Reggente Galeota nella controverf. a 6. lib.6. nu. 4 
colle faglienti parole : Nec obfiat modo , quod ex probibitione aliena • 
t ionie in vefi Itera dopi fatte , ex verbis HUs uni ver fili bus, videatur 
ampliata fubfiitutio omni cafu , ir anni tempere, ponderando lnftitu. 
tu' n , d* fubftitutos fwffe probi bitos alienare cum chufula in fine ad - 
jeda , Ita ibe detta eredità fia inalienabile . Sìquidem verijfima , & 
ftrè indubitata eft conclufto ab omnibus piane in longè fòrtioribus cafi. 
bus recepta , & admijfa , ut probibitio alien ondi , ftve confecutiva ad 
fubfiitutioncm pracedtntem ,ftv< pracedat ipfum fubftitutionem , ex 
hoc nullo modo ampliar i , nec extendi ultra limi t et , cafus , ir perfonas 
in ipfa fubftituendi ,five fideicommittenii formala confi ieratas, & fte 
probi bitionem ’pfam de non alienando regolari , refiringi, ir coarti ari 
ab ipfa fubfiitutione , non è contro ; etiam fi addita fit ratio , quia Te - 
fiatar velit confcrvare bona infamilia , etiam in probibitione quan - 
tumcunjnc reali , quia fit diretta a d bona , non ad perfonas , ir non ob - 
fi ami bus didionibus femper in perpetuum , ir in infinitum D D.omnes 
ab antiqui (fimi s ad novifjìmos , concordi ore tefìantur judicatum in 
omnibus Rotis, Co ni li is , Senati bus, & Parlamentis . 

| n conferma di SÌ autorevole autorità potreffimo aggiugner 
quella d’infiniti altri Autori ; ma per non elfer di malta aojt 
fi Signori del S. C. ci aggiugniam f»I quella del Reggente Cipeceia- 
tro nella confult. j7.de! Preludente \Jerlin. nella controverf. 72. del 
P • Afflitto nella controverf. 32 di Rodoer, al de \larin. refi, ijt, 
tì'Odiern. nella controverf. ja. ;ed’infioiti a'tri daquefti C'tati. Fon- 
dali qurfla Teorica nellelprelTo Tello del 5. «or rg/rw Autb. de re. 
fittui.fi teieom. ovedaJI’Imperador Giultiniano colsi fi vede delfini* 
to ecco le fue parole : Onde fubtilius teflamentum confiderantes ver - 
bis ipfius invenimus , hteredibus dcmonfìratisfiliis alienationem in- 
ter di Cium , quando futuri effe ni fine libtrìs fungi vitam , non ulterius 
vero H s,quifolum eisfuccefferim filiisfed fuffieere defundorum ufique 
ad fili um fiore inter ditlionem : Si enim ir tpjì filios relinquentet mo- 
ri antur , quod efi reli cium ncque in longiorem filiorum vita alienatio • 
nis probib'tionem vuluiffe facete ire. , Io fleflb fu determinato nella l. 
39 <f 9ì'ff-dc eond, ir demonfii. Eia ragione thè da noftri Autori fi 
addita è Tempre quella , che ne’fedecommeflì è proibita efpreffamente 
Peli iasione da perfqn’a perfona , per il Tello nella l.fi ita fiipulatut 
$. Cb yfogonus ff. de verborum obligat. ; c fe qualche volta è permef- 
fa l’efìensione per la quantità, c veghemenza delle confetture , è fo- 
lo da cafo a cafo limile , uoquemaj diflìoolie, o co ltrarlo per il Tello 
della l, Gallus 5. quid Jì tantum ff. de hber. , & Pcftbum. 

E tutti quei Dottorili quali la proibizione d’alienare han riputata per 

una 



una delle valevoli cooghìetture han parlata di fedecnmmeffi agni, 
ti ij , ut bona in fimìlia conferventur , leguendo la determinazio. 
ne del Gran Papiniano io l. Peto 7 1. §• Fratte ff. de legata & filti. 
com. z. • : . 

Nè oft’ il dire , che trattafi d'una co fa particolare , per la quale fi de* 
prefumere particolar’affezzion del Teflatorei mentre , febben fia ve. 
ro , che tra ’1 cumolo di tante confetture , fi annoveri da Dat tori an. 
che quella , è fiata però Tempre riputata una confettura deb dilli na, 
e di verun momento , e folo fe n’è qualche ragion tenuta , quando fi 
è trattato di qualche Torre, o nobil’edlfizio , o altro podere in figne, 
valevole a conlervare i’onor , e ’i luftro di nobil’ e ben dififnta fami, 
glia , e di ccs’antica deirifieffa famiglia : in maniera chefempre fiè 
avuta mira alia confervazione dell’agnazione , e perciò unquemai 
s’èavuta in confiderazione la proibizione d’alienare anche di cofa 
particuiarefe non fia fiata yeflita dalla ragione ut conferve/ur in fa. 
mi li a così Jalciò fcritto Gratian, tom. t cap. a 80. nnm. i8.feguita 
to da Gio’.Battifta Odierna contr. j». num. 49. ivi: quodad hoc ut ve- 
Jitutur probi bit io , ratio debtt effe txpreffa a Te fiaterà , & non tacita, 
eiium ubi probi beretur alienatio Torri S , Qtfiri , ve/ pulcb i P il atti 
Juu\ um majorum , quo cafu licer profumai u- caufa Splenderti fumili te, 
vel rtf ngti fuorum agnatorum , tamen ut dic'tt idem Bart. n'i. aj. hoc 
inteltigi debei , fi Teftator mandavcrit,quod talis rei remine a t in fa. 
en- Ita prò f jus opinione allegant Tiraquell. in pncfat.de re truci, li. 
£nng. uum,%. ..il.'. 

la terza cunghiettura Io vogliono dedurre dalPaverPietro Ferrari ordi- 
nati più gradi di (blliruzioni per quelli due poderi : Qjello peròs’af- 
lùme per rifvegliar tanti articoli in una caofa pur troppo chia- 
ra, poid.e non. fi I gg >no affatto quelte ripetite ftfti.tuzioni nel- 
la difpofizione di. Pietro Ferrari : fi Jeggon fido, foli ituti a Scipione 
etede infili uito li luoi figli procreandi in c»llanza di matrimonio, ma 
a quelli non fi yede dato altro fiofiituto-.la chiamata poi delle ma*nif. 

errici è condizionata non procreando figli Scipione, da I che ancorché 
aGellòmina e Terefia lì foflero altri fio/! ituiti ,ed a quelli fuecefliva- 
tnente altri, non perciò puoi dirli eflernofi ordinati più gradi d i lòfi ita. 
zioni,ri|petto al primo infiituto, mentre dipendean dalia verificazione 
della condizione, che non verificandoli, ficcnroe non avea luogo la chia- 
mata di D. Ttreià , e D. Gelfomina , cosi, ceffavan tutti l’altri gradi 
ci lofìituzfpne Ibttopofii fiotto ia prima condizione . 

|n oltre quella cunghiettura s’ è riputata da noftri Dottori deboli IH na 
anche per la chiamata attiva , non ché per li palliva , ch’è piu dura , 
ed aKtu'à , quando non fia accompagnata da altre valevoli , ed effi- 
caci confetture , quando noti: fi tratti d’un fedecommeffo agnatizio, 
e quando non rifiguardi li dificendenti del primo infiituto ; e fi tratti 
d’ un fedecomaielìo ordinato, fenza veruna mira alia famiglia, da un 
trarfvcrfale , e fi vuole efieudere alle fiofiitute condizionatamente 
chiamale . In quelli cali quelli confettura non fi cura , liecome po- 
co copto ne fe il Gran Papiniano nel Tello della /. baredet mei 5. 
curo ita ff. adTrcbeU., e verun conto ne fe il noftro 3. C. nella caofa. 
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per li quale fcrifle Fabio d’Anna nei coti/, f. di quelli di Mormile, 
tuttoché trattavali delia difpofizione d’un Afcendente , e della vo- 
cazione attiva , ed a due Ruote fu decilò il contrario , come atteita 
Odierò, nella contr. io. n. 6. ,ed 8. 

A quefte fi riducono le confetture >che dallo fteffo Teftamento hi po- 
tuto il dotto Contradittore a forza del fuo ingegno dedurre , per la 
repetizione del gravame . Argomenta di piu, che dalla verifimil vo- 
lontà del Qifponente,G debba un fedecommeffo perpetuo prefumere, 
poiché , fe qujl altro Lazaro, per Divini Onnip itenza, tratto dal Se- 
polcro Pietro Ferrari t venifle interrogato , certamente rifpondertb- 
be a piò di D.Gelfomina , e D.Terefa , in efclulion d’uoa e tranea, 
com’ è D Eleonora Oriolo . E finalmente , ch’avendo Pietro Fer- 
rari per quelli due poderi gravato Scipione piò a lui profilino , e di- 
letto , fi deveno prefutner gravati li fi^li di Scipione piò rimoti , e 
meno diletti, Quefti- però fono argomenti falfilfimi come feri (Te il 
citato Qdìern. nella controv. X. e ja. , e febben hao meritato l’ap. 
plaufo di taluni Autori suda verifimil mente del Deponente, con- 
vien avvertire , che di quèfta prefqn^ione fi fono avvaluti , quan- 
do fi è trattato di confervarfi li beni nella famiglia d’ un fedecom- 
meffo ordinato da un Afcendente a prò de Difendenti , e pure a*, 
a quefto argomento CaG riftretto l’articolo per la durata del fedecom 
meffo , non fi rattrova effempio favorevole dì. colà giudicata . ' 

Qr fon quelle conjetture da far ricadére dalle maffime fode, e generali 
in un fedecommeffo odiolo , efclufivo dell’agnazione ordinato daut» 
Traufyerfaie ? Mainò . Le regole generali , coinè nel primo punto 
cennalfimo , fono iajje li figli ftben chiamati non fi riputan gravati . 
Gravati fi prelumon gravati a prò de’ioro defeendenti , e non recipro 
camentetra effi loro, e quello ancorché fiali ordinato un fedecomtnef 
fo per i figli , ed a quefti foftituiti i loro figli ,edefcen.ientl con pa- 
role detuntino perpetuità , e fia contemplata l’agnazione come fon- 
da iJ Heg.dc Mari ni s uel tom.z.deìle lue ref0lut.cap.i9. c cosi riferi- 
fee efferfi dalla G. C, edal S.C. , dccjfo nella caufa di Majo ; multo 
meno a piò dell’eltraneo follituto, il quale unquemai fi riputa chia- 
mato , le non concorrono li tre reqqifiti della L. Titia Scio 5. Se. 
ja liberti s de legai ■ $. , cioè che li chiamati fian non fidamente gra- 
vati, ma reciprocamente tra eflì laro follituti^he l’eftraneolìa foftitu 
|o all'ultimo de 'figli chiamati , e che fi tratti di tutta l’eredità. Le fo- 
pracennate lontane confetture non fono, ne fioffono effer di tanta effi- 
cacia , evalore , ch’in faccia alle legali maffime in contrario, pollino 
far prelumere li figli di Scipione gravati, reciprocamente traefsi lo- 
ro fofijtuti , ed all’ ultimo d’ effi , non procreando figli , Sj ftj, ute le 
sorelle di Ferrari , e così recederli dal con/, d’ O.trad , dal qua- 
le come puoi recederli nel nolìro cafo , quando nel cafo , nei 
quale iftituiti li figli , e morendo fenza indichi eran foftituiti li 
più proffimi della famiglia , e così lempre da grado io grado , ac- 
ciò Jt beni unquemai ulciffero dalla parentela di Gambazocchis, e 
morti Ji figli con figli, mafehi , s'illimò da Alt f. eftinto il fedecom- 
meUonelccB/; 139. vo/. 3. fcguifafp da Rub. in l. Qallus jf. 

de 
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8cMtr,è- Pqfìbuin. da Peir. àué. jr. j). dg 

Dtcian. con/.*. num,\\.vùl.i. ; nel cafo , eh’ il Padre ifiituito un fi- 
glio , a cui morendo fenza figli marchi fofiittaì H piti profiirrti dell* 
famiglia , perche volea , che li beni reftalftt» nella iba agnazione , « 
pure morto il figlio con figli, effer'èftinto ’l fèdecoaunslfa volle Al- 
fiat, in l. Pater filium §.fsfundum «ni». 8. de lago r. j. feguitato dà 
A lenocb. nel eonf. J7 6. num. 6 j. , e nel eonf. nel cafo, 
nel quale iflitniti da un Tefiatore II nipoti d* fratte , ed iaiiiedefitpi 
folli ruiti li piò proflìmi della famiglia , moreodofenza figli mafebi, 
aggiunta la ragione , acciò la di luieredità In neffuo tempo, ufeiffe 
dal fuo patrimonio, e ceppo , e pure morti li nepotl con figli lì Ili. 
mò efiinto il fedecommeflò da Dee. nel con/. 191 . num. f. t nel cafo , 
eh’ ifiituifi li figli, a colui , che moriffe fenza figli, l’altro foftituitoli, 
volendo , e commandando , che la fui erediti vada da erede iu erede 
vfque in ultimum b<er editati ! , e pure morto un de* figli con figli 0 
riputò efiinto il fedecomtncffo da Mantova nel eonf. j*j>. volum. t. 
ed in tanti altri cali a quelli fomlgfievoli ; ma perche mendicarlo d* 
altri,fe dallo fltffo Confi d' Oltrad. fi legge , che in quel cafo v’eran 
piò conghietture , per far prefuroere reperito il gravame , non «fila- 
ta la fofiituzione , che nel cafo nófiro ? Si ; ficcome è ricevu* 
lo nel foro il Confi d’ Oltrado , cosi è ricevati la limita- 
2Ìone , che fi recede dal feotimento d* Oltrado, qualora vi con- 
corrano le conghietture *. quelle però non devono effere quelle 
fieflc , limili , o piò deboli di quelle concorrono nel cafo di 
Oltrad. altrjmente farebbe una e videntecontr adizione, dire h rice- 
vuto ’i confi di Oltrad. ma fi limita dalle conghietture, e fi »n poi 
le conghietture quelle medefime , che coocorrean’ nel cafo d’Ul- 
trad. , o non piò dì quelle urgenti , ed efficaci . 

Vengono altresì le decantate conghietture debilitate dalle conghietture 
in contrario , che forgino dal)a efprelfa volu .Ù del Difponente ; i fi. 
gli di Scipione fi veggono chiamati , ma non reciprocamente foftirui- 
ti, ne gravati . AH’ incontro le Sfollò datolo >go alla chiamata di 
D. Gelfomina , e D.Tercfa,ed! oon aver procreati figli Scipione, li 
veggono gravare a prò de loro eredi , e fuccelforì , e quelli gravati 
a non poterfì tampoco dividere fj due controvertiti (labili. Per il lega- 
to delli docati ìooo. di dote a D. Gelfomina , e D. Terefa . fi leg- 
gono reciprocamente tra effe loro lòflituite , ed all’ ultima morendo 
lènza figli fofìituito Scipione , e li fuoi Eredi. Dunque quelli che 
volle gravare , gravò , quelli , che volle reciprocamente ioftìtuire lo- 
foliituì, ed entra la regola quodvoiuit exprejjìt , quod non txprejic 
nolutt , 

Via piò debilitate da quelle le conghietture, per altro da loro fteffe debo- 
liffime,per la repitizione del gravame , coftituilcono almeno in duòlo 
il pretefo fedecommeflò , e nel dubio trattandofi d’ un fedecommeflò 
d’ un trafverfale non agnatizio , chi de’noftri Ruttori s’ è unquemai 
fognato d’ affermare doyerfi recedere dalle malfime legali , e giudi- 
care per r efifienza del fedecommeflò ? Vediamo in limili , e piò for- 
ti 



t , C ,c , con* i fitta giudi*»*» dilli Sente! Fonftlerl , come dal 

DtHa Sacra Ruoti Romana, leggiamo, effere fiato Tempre deci fo , che li 
figli poft' in condizione , Tebbeo chiamati , non fi rcputan gravati an- 
corché fi fia contemplata agnazione , fian flati ordinati pici gradi di lo- 
fiituzioni , e con parole denotantioo perpetuità , e che dal con/. al. 
d* i Jtrado non pofli receder fi , particolarmente , quando fi tratti 
della difpofizione d’ un traofverfale » Te le confetture non coftituifco- 
no una pruova evidentiflìma .chiara , e lucida per un durevole fe- 
decomaneffoper il Teflo in /. i. de condii., demonft.iyii N'/tevi- 
dent tifimi s probationibu: Tejiatorem vohtijje apparverif , come può 
jcggerfi nella deci/- 4 $d. pari. i. nella deci/- t p. j. > ed in tante, 
e tant’altre che fi tralafi iano. 

Dal Senato Pedamontano fu decifo un cafo al noflro fimilllnmo, anzi del 
noftro più forte, perche trattava!! della difpofizione d’un Afcendeote, 
il quale dotate quattro figlie làmine , ed iflituiti due Tuoi figli mafchi 
fogpiunfe : ordinando dette T eji alare , cbe mancando uno di detti fra- 
telli /cnxa eredi dtl/uo corpo procreati , /acceda V altro rtjlante , e 
morendo tutti dui /enta figliolanza legitima , il pii* prt/pmguo della 
linea Patema /ucceda, t co/sì/uccejjtvamente/tno al quarto grado t 
evenit co/us , che unodegl’ Eredi ifiituiti mancbcon una loia figlia 
femina , la quale pafiò a vita migliore in età infantile , ed in confe- 
guenza frnza figli ; Nacque la dilputa trà la Mad r e della morta In- 
fante, e’I Fratello patrvele dell' Infante màdefi®* , deducendo il 
Patrvele, che per la cifpofizione del comun Avo , elfendo fiat’ 
ffcluie le proprie figlie,mplto più dovea fentirfi efclufa la Nepote, 
o che almeno deve* lèntirfi gravata folto l’ iflefla condizione /' fa* 
filiti , anco per la ragione della reciproca lòflifueione tra gli eredi 
ioflituitl , ed ad ambedue morendo fenza figli dovefle fuccedere il più 
propinquo della linea piterna ,e cofsl fucceflivtmente fino al quarto 
gaado: Adduceafi la yerofimile mente del Qifponeote , e la gran ra- 
gione , che !e non fentivafi gravata la Mepote , certappente li beni 
del Teflatore non potean pervenire fino al quarto grado per la 
regola del Teflo od rem mobilem ff. de P> ocarjlorib$t t Quod qui 
vult tonfequent /equi tur velie antecedens , dal che credea ii Patruela 
concorrere in quefto cafo.baflevoli conjetture per recederli dalla maf- 
fima,e dalco»/.d’01trado:Ma dal Senato fi ebbe per vero, che laNepote 
nonfoffenè efclufa, nà gravata, ed efeiufo il Patrvele fu ammetta 
la Madre , come pub leggerli nella deci/ *4®- > pteffo Antonie 
Tc/aur. 

Prelio ’J medefimo Autore nell’addizione del figlio alla deci/ gS- u 
porta elferfi pollo in graviflìma quertione tra quei Eccellenti Giu- 
reconfuiti uncafo , nel quale ’l Teflatore avea chiamato nella fua 
fuccefiione un nipote exfraiveeju/quefilios ma/culos , & ilio dece - 
dente/tnefiliis ma/culii , /ubjìituit alterum fr ttrcm Eccleftafticum 
ejus vita durante , d* poji ejus mortem/ubjìituit T. ir S. de A i voca- 
li 5 , & corumfilios ma/culos , proibendo detraclionem Trabelli arti- 
ca 
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c<t cmnibùt beute dibus , è» inhìbenia bonmjha nsndalienari extra fumi- 
li am in pYccjudicium fub/fitutorum caujfa, ad/etla » quia v ululi bini 
permanere integra ir, ter filios mafculoS domus de Adone atii , de Cer- 
reto , ir in agnatione mafculina de Advocotis cfu/deat iodi «. Qt in que- 
llo cafo, quanto erano forti le con;ettuce:contemplazio<Je di agnazio- 
ne : proibuion reale di alienazione extra familiare , ut bona integrar 
per manerent inter filios mafculos domus , & ogoatione mafculina t- 
più gradi fi foftituzione, anche reciproca, e pare quei Swwtor’ftima- 
rono tfler molto difficile decidere pe’i fedecommelfo,ed io fatti non ftt 
divenne a decifione. 

è di meno pefo la decifione riferita da Borgnino Cavalcano . Il no- 
bile Tommafo della Foffa Cremooefe nel fuo Tefiamento fi fu » Ere* 
de Univerfale Francefeo fuo nipote exjxatre > quale gravò di dar» 
fua Torcila tremila libre , indi foggiunfe facendo altro, legato colle 
Seguenti parole: Item legavit , quod cafu, quo ipfe D.Franci/cus dece . 
gei et fine filiis mafrulis legitimis , & naturali bus , beereditas , irbis* 
naipjius Dom, Tefiatoris peroeniant in proximiorem ajfinem mafeuium 
de agnatione , d* confata nobilitila della fifa , ir co decedente fiat 
filiis majeulis ( ut fupra ) in proximiorem àjfjinem mafeuium de agna- 
zione , de cafata pradifta ufque in perpetuum prò confervàfiont agna- 
ti onis , ir cafata pr a di 8 te mafculina { txciufzsfifninis ) quos fingala- 
Ìitìtr , & debiti referendo eo in cafu infiituit ,feu fubfiituitftbi he. 
redes vulgariter , de per fideicommiffum , omni melior< modo , ir fi di. 
fìat Fi ar.cifcus baberet filiamfcmtnam , feu filias fxminas, quod 
habeant fuam dotem ccndeeentem . Accadde il cafo , che manco J’ere- 
de ifHtuitò con aver la ic iati due figli mafehi , li quali ambedue ino, 
rircr.o fen za figli , 1’ ultimo de’ quali iftiruì erede fua Madre; fu du- 
bitato ,ft il più proli tro affine mafehi' dell’agnazione della Fuffa in 
virrùde! fedeeommeffo,* coi efprtffa chiamata, potea vindicare li beni 
ai fedeccmmefio fottopofli. Concorrean pe’J fedecommeflb l’efprefl* 
ibflifuzione dell’affine ma fcnlinodelFagtmiotte perpetuum d* 
in infir.itum per la eenfer vazione della medefima agnazione , e calata 
foflituendolo vulgariter , pupillariter , <$• per fi deicommijfum , ir 
omni meli ori modo , ed afcludeodone affatto le fe mine , avvalendoli 
altresì delle parole hxceditas , ir bona ip/ìus Tefiatoris perveniate 
in proximiorem ajftnem mafulum de agnatione . Le confetture eran 
graviflrme per prefunsere li figli dell’ Erede ifiituito non Ibi chia rot- 
ti, ma gravati , e pure fu ammeffa la Madre in elclufi >n dell’ affi- 
ne più proffinao , come pub leggerli predò il fudetto Cavalcano nel- 
la decif. j. p. 3 . , ove rapporta ua calò fienile avvenuto nella Otti di 
Cortona con un efpreffa regale proibizion di alienare or conferventur , 
ir remaneont in /umilia, e purdecifi» in efclufion del fedecotn neffo: 
altro cafo riferifee egli decifo dalla Ruota Romana trà 1’ Uluftre fa- 
miglia di Pepolj , e di Conlàga di Bononia, nel quale il Tettato, 
re dopo pica gradi di foftituzioni , avea vietata l’alienazione de’beni, 
perche la fua volontà era fiata , ed era , che li funi benf perpetuò re. 
pnancrent infamili a fuccejjivis temporibus , e pure fu giudicato efiin* 



tollfedeeommeflb. Esenti» qaefto Dottòrè quella atteri* largo 
c alarne ^Kpvriàtnda a tutte le confetture, 
biella Ruota di Firenze non fi ebbe per repetito il gravimene! le» 
guente cafo .. Niccoli) de Beroardij nel filo Teflamento dopo aver 
proibita 1* alienazione d' ona Cafa , colsi *11 Iflituti » come _* 
fuflituti per radon , che volea , che quella rimaneue pretto 
gli IfHtuti , e fuflituti loro poderi, e defeendenti . ed in calo d 
aiienazìone,voIle , che devenifle a Fiammetta figlia del Te flato re tuoi 
figli malchi , e loro defeendenti malchi , Iflitm eredi Capparino , e 
Gio: B ttifta fnoi figli , indi fopgiunfe : E fi aliquis eorum decede ret 
fine filiti legnimi : , ir naturalibus , & ex legnimi matrimonio > ®* 
fino corpore procreati S , fubfiitnit alium fupe< v‘ventcm , <&• ejus filios 
tali ter procreato! ut fiupn a . lpfifque ambobus decedennbus ab/qu$ 
filli! cVr. ifjìs & ultimi decedenti fubftituit Dominava Flammettam , 
& ejus filios mafeulos ,irab ea , eV eis dficendentes mifulos ficun- 
dum gradui prorogai ivam . Et fi Capperi nus , ir Joan: Biptijia amjo 
decederent cum fihis , ir fili i ipfatum, feu alicujus eorqm decederent 
fine filUs é-c.UÌUmo decedenti ex dici’! filUs Cappftrin' i irJoan.Ba- 
ptifia fuh/ìituit filios fuperviventes ditti Cepparmi , feu J/an: Bu- 
ftiftee • Etfi ditti Cappati nus , de Joan: B ‘ptifta ambo decederent cum 
filiis , de diiti comm fili* decederent , ir qui h bet corum de edere! 
quandocumque fine filiis , didos filios Capparini , feu Joan. Bjptijha 
ad invictm fubf/ituit ferundum gradui pra<-ogativam . Qui bus omni- 
bus , ir fngulis filiis ditti Capparini , eh Joan. Bsptt/ìa tali ter ut fu - 
pra procreati s . i? ultimo decedenti ex pradidis fubfiitw’t Flammet- 
tam, & ejus filios mafeulos , ir abea, cV cis defeendentes , ut fu- 
pra itauteffedus cum fu , quod dfi itntibus Capparino , de J oann. 
Baptijìa fine filiis , vel filiis ipforum omnes fise filiis , bar e dito! 
diài Tefiatoris deveniqi ad dici am Flammettam, ir ab ca defien- 
dentes . 

Accadde il calo , che Capparino pafsb all’ altra vita fenza figli , indi 
anche Giu. BattiAa con aver lafciate du fi lie femine Smeralda , ed 
Elifdbetta j Quella pafsb a miglior vita gravida , frfecto ventre Ce n 
eli ralfe un figliuolo , che fopravilfe poco tempo, indi morì . Nacque 
Ja controverfia tra’l Padre di quello morto Infante, e Smeralda figli» 
di G o; Battili* , la quale in virtù della fupracitata difpolizion 
dell’ Avo crede* effere invitata all’ eredita dell’ Infante , che 
doveafi riputar fempre gravato . Credea , che flante la recipro- 
ca l'aflituzione non fai tra gl’ iflituti , ma tra li di loro figli 

f uandocumque fine filiis mancalfero , e tutti mancando loflituita la 
lammetta , ed i di lei figli mafehi , e loro defeendenti , dovelfe pre- 
fumerli ordinato ut perpetuo federommeifo , ed i figli dell’ Iflituti 
giù chiamati vocation' adiva duvelfero fentirfi pura oche gravati, tan 
to più che trattava!] della difpofizion dcll’Afcendenfe in elclufione d* 
pn eflraneo , ma dalla Ruota di Firenze fu decifo il contrario, e fi ri- 
puti) efìinto il fedecommelfo per unfol momento , che fopravilfe 1 
eflratto dal fetto ventre , come fi riferifee da Vincenzo Ondedeo nel 
f\ip confi. 6o. 



Ma ftnz’andar io traccia delle giudicature de' Scarti ftranlerl , così lo 
veggiamqpjù volte decifo in cali più forti dal ooflroS. C. . e per non 
elTere aU’ intutto nojofi colle deboli noftre fuppliche,ne raccordiamo 
à Signori del S. C, lòl tanto due , che fono le più adatte alia preferite 
difputa . Una fi è quella atteftataci dal Reggente Rovito nel con/. 34, 
lib . io l’altra dal Configlier Giufeppe di Rofa nella confale . 40. 

Giulio di Buonvuomo nel fuo Teftamentofe fuo Erede Bartolomeo fuo 
Nipote exFratre premortuo , , e fottopofe a perpetuo fedecommelfo 
gli ben’immobili , ed annue eotradl della fua Eredità , indi foggiunfe, 
che detto Bartolomeo Erede iftituito foffe Rato femplice ufufruttua. 
rio fua vita durante tanturrf di detti beni , e morendo egli abfque libe - 
ris chiami) al godimento de’beni fudetti Vittoria di Buonvu< mo fua 
Nipote ex alio Fra/re allora maritata con Niccoli» Ruffo Tuoi Eredi , 
e fucceffori , e Gennaro, Laura , ed Aiuifia di Coftanzo, altre Nipo- 
ti del Tefiatore da Silvia Buonvuomo fua Torcila. Ordinò in oltre , 
che lafciando Bartolomeo, figli , foffero li maichi preferiti col pefo 
di dotar le femine , 6- mafculis non extantibus loccedeffero le f-mine 
col medefimo vincolo , e fedecommeffo , e fucceflìva mente lidi loro 
dcfcen/ieoti in perpetuami" in infini tum , ma fempre colia legge di 
dover’effere iòltanto ufufruttuar/ , enei calò , che G eftinguelfe la 
linea degl’eredi, e fucceffori della cafa di Baonvuomo , e piffalle 1 '- 
eredità a quei di cafa Ruffo , e di Coftanzo , e loro eredi, volle , che 
uno almeno di e(fi affumeffe il cognome di Buonvuomo, e fiferviffe 
del fuggello , ed infegna della fua cafa , ed eftinguendofi alla perfine 
tutta la linea di Buonvuomo.taoto defcendente , quanto tranfverfale, 
volpoche debeni fudetti Ce n’erigeffe un pio Monte perpetuo nella 
Città di Pozzuoli, con aver ftrettiffimamente vietata l’alienazione de’ 
fudetti beni , affinché rimaneffero perpetuamente nella famiglia, per- 
che yolea , che fi offervaffe il fedecommeffo, e vincolo in perpetuum, 
/àcc^dde il calò, che Bartolomeo erede iftituito lafciò tre figli Lan- 
gellotto , Giacobe, e Giulio /untore , de quali , Giacob? fu ca- 
lato eoo Terefa Fornaio, colla quale procreò più figli» li quali perù nel 
contagio dell’anno ttfjff. in pupillar’età con.Giulio, e Langellotto 
loro Zi) morirono feoz’aver iafdati figli , 0 altri defeendeti . Nacque 
la difputa per quelli particolari beni tra Terefa Fornaro Madre dell! 
eftinti Pupilli con Gennaro, e Marc’Antonio Ruffo figli di Vittoria di 
Buonvuomo chiamata dal Teftatorenon fol tifa, ma Ji fuoi Eredi , e 
fucceffori , e tutto che eoftoro in virtù del fedecommeffo ordinato 
da Giulio Seniore aveano ottenuta dalla Corte di Pozzuoli l’ immif- 
fione fopra tre Territorj, introdottali la ciofa nel S. C. da Terelà 
Fornaro erede dichiarata de’figli Pupilli, per l’immifsione , ed eflinzio 
ne del fedecommeffo , fu dal S. C. decifo a prò della madre per 
T eflinzione del fedecommeffo ; tuttoché per I’ efiftenza per Gen- 
naro, e Marc’ Antonio Ruflò fi foffe impegnato il Configlier Gio- 
Teppe di Rofa , foftenendo , che non fol per l’efpreffa volontà del Di- 
sponente , ma per l’evidentillìrae confetture vedeafi ftabilito un per. 
pctuo agnatizio fedecommeffo non Ibi tra defeendenti , ma da linea a 
linea, ut bona con/enerentur in f 'umilia » dai che doveafi recedere. 

dal - 



dall» maflìma , e dal tanfi. ai. di Olirai., t prefumerfi Tempre reperito 
*J fedecommeffo , in perpetui* m t come dal Tettatole veniva ordi- 

nato . Fui t decifum cantra allegata coni’ egli fieffo attefta . 

Non di minor riflefsione è la decitone a due Ruote riferitaci pe '1 fe- 
guente cafo dal Reggente Rov ito nel con/. 34. tom. t. Paulo di Priolo 
ittituì eredi quattro figli mafchi , quali fbftituì reciprocamente ir ad 
irvicem quandocumque fine filiti decejfifient , e fe tutti moriffero fen- 
za figli li foftituì li più proisim’ in grado delia linea mafie > lina della 
cafa , e famiglia di Prioli , acciò l’erediti paffaffe in perpetuum a p ; ù 
profilimi della linea malcolina di detta cafa . Fu l’eredità adita, indi 
(e ne paltò all’altra vita uno degli eredi ittituiti, con aver ifitituito 
Tuo erede un fiuo figliuolo , a cui pupillarmente & quandocumque fu 
loftituita la pia Congregazione de’Chierici Regolari , alla quale ef- 
fendofi fatto luogo per la morte di detto Pupillo , nacque Ja diruta, 
per una malfarla rimafita nella di lui eredità , tra Vittoria de Prioli 
la più profsiim della famiglia di Paolo fedecommittente, che credei 
eflèr efpreffamente chiamata al fedecommeffo ordinato da Paolo de 
Pn'goli , e credea ,che la volontà del Difipooente foffe efpreffa per 
quelle parole. 7 /a 6- ali ter quod di 8 v htereditas tranfeat in perpetuum 
propinquioribut de linea mafculina diche domus . Le confetture eran 
gravissima perche fi trattava della difipofiaion d’un Afcendente , dal 
qual'erafi contemplata l’agnazione , e che in perpetuum li beni paffaf- 
fao all’agnati , li fig'i tra di loro reciprocamente fioftituti colliqua 
liti mascolina, v era il progreffoa più gradi di fiofitituzioni , e confi* 
derata l’eftinzioa della linea , in maniera che fembrava chiara la vo- 
lontà del Qifponente , d’efferfi fubilito un’affoluto ,e perpetuo fede- 
comrceffb , e di doverli aver per reperito il gravame non Colo ne’figfl 
pofit’in condizione , ma per tutti coloro , che avrebbero compofta la 
jioea , e pure il S, C. giudiiòper l’eftinzion del fedecommeffo, e che 
non fi dovea recedere dii confi. 2 r . di Oln ad., e prefumere repetito il 
vincolo del fedecommeffo, e fu decifia la caofa a prò della Congiega- 
2 ione de’Chierici Regolari nemine refiragante de’Configlieri delle due 
Ruote, come attefta il Reggente Rovito nel citato confi. 34. fiuti pu- 
dica! um infiavorem Rcgularium juntiis Confiliariis duarum aularum 
rumine , ut fertur , rejragan e. 

Come nel projgetto delle fode ma Ili me legali canonizateda tante giudica 
ture può adeffo rivocars’in contro ver fila nel cafo nofitro , eve Tempre 
,ci convito ripetere , fiam lont.<ni da contemplazion d’ agnazione , da 
jcc proca fuftituzione , chiamate Jefemioecon ordine di TucceTiione 
lènza verno pefio, invitate O.GelTomina , e D.TereTa , ed a Scipione 
sostituite condizionatamente, n«n procreando Scipione figli ? eh ch'k 
vanità il pretenderlo . 

Non s adattano al cafo noftro le decifioni , che dal dotto Ayvocado di 
D. Ge/fómina fi Tono allegai’ a fuò prò. 

Nella dee. 108. di Capjc. fi trattò, che Francelco Maramaldo Padre di 
Giacomo Antonio , ed Antonio , prelegò ad Antonio le calè dove 
egli abitava cum bac condizione che durante Ja Tua vita non poteffo 
alienarle , vendere obbligarle , dividerle , ne trasferirle in extraneum , 



c frioffutìo fenE’jertcJi rnafcòlìhi ex fuo corpòre defeendèini, che le fu- 
dette cafe futtì-to di Giacoma- Antonio, ritrovandoli vivente, o del 
fuo figlio primogenito indi foggi Un fi::* tu qntd di da Oomrts non exeant 
de domo de Marr amali t . La difputa nacque, perche Giot Battila fi- 
glio d’Antonio volea vendere adefiririei lecennate calè: credea eftin- 
to ogni vincolo per aver Antonio lafciati figli : li fu contrafiata la 
venditi da Francefco primogenito di Giacomo . Dal S. G. fu decifo 
che non pot tanfi le cafe alienare , perche tuttavia durava il fedecom- 
meflb : ma per qual ragione ? uon per altro , che per laclaùfola ita 
quod dieta Domus non exeant de domo de Marramali s come réferifee 
Jo fletto Cafyc. Fuil votatali per omnes , quoddidum fideieomm'JJ'um 
ad bue àurei , ut J o-.BaptiJìa noti pojtt al ignare , per claufolam illami 
ita quod dida domus òr. 

Quella decifione è contraria alle magnifiche D.Terela , e D. Gelsomi- 
ni, perche Ce noti vi fotte fiata quella claufola, fu la quale s’appoggiò 
la decifione, febben trattavafi della difpofiaione d'un Avo , dal quale 
era fiata contemplata l'agnazione per aver pulii in condizione i ma- 
fchi foluntod’Àntonio , ed in mancanza di quelli il primogenito di 
Giacomo Antonio ; pure, per aver Antonio Jafciati malchi fi fareb- 
be riputato efiinto ogni vingolo » b chi non vede che quella decifió 
ne favorifee ja nulla caofa ? 

Tampoco fa per il nofiro cafo, quello fcritte il Reggente Rovi t nel conf. 
ho. per la caofa di Galiano, per la quale, dal dotto Contradittoregva- 
tit s’ aflèrifee eflirlì decifa per l’ elìfienza del fedecommelTo , quando 
il Reggente Rjvit. nel conf. 8 1. attefta , che riferitali la cauta dal 
Configlier de Ponte , dal S. C. fu ordinato , chele parti Jacompro- 
mem fièro; Ma fe li fofiè determinata, dovea certamente giudicarli 
per il fedecommeflò , non già a forza di conghietture , ma per l’efpref 
la volontà della Teflatrice, come fi legge dal fatto , che lì pojta tra* 
ferino dal Reggente de Rofa nella fui prattica nel eie. top. 4. num. 
206. e fu: Galiano de Galiano avendo tre Fratelli Gio: Toma* 
fo ,Gio: Lonardo, i Paduano , tutti e tre ifiituì eredi , volle però , 
che una mattana detta Paduano fi datte a colui , a cui piò aveffe fa* 
vorito la forte , e comandò , che mancando poi quello , a cui era toc* 
cata per forte fenza prole legitima , fuffe dell'altro fratello , o dell’ 
altro mafchió, perche volea , che Tempre fotte d’un mafchlo della fa- 
miglia Galiano , fèclfutte , e non effendoci mafehio, chiamò le 
femine defeendenti da Padaano altro fratello . Toccò la malfaria in 
forte a Gio:Tomaso , ed eflendocoflui morto senza prole legitima, 
in virtò dell’esprelTa chiamata toccò a Gio:Lonardo , il quale reflò 
Annibaie suo figlio ; nella morte di cofiui, lènza figli maschi, nacque 
Ja disputa tra una femina discendente da Paduano chiamata Galiana 
«prettamente dalla Teflatrice chiamata , e la figlia d’Annibale: que- 
lla veniva certaroent* esclusa , perche la volontà del Disponente era 
capretta» che pervenendola mattarla all’altro fratello vi succedette 
il figlio maschio , perche volea , che fulTe fiato sempre d’un maschio 
ed in mancanza del maschio, espreflamentc chiamò le femine di Pa- 
duano. . 




Se fi fatte fitto il e»»» .• che Gioì Tornato fuTe mori» eon prole legf- 
timi , allori potei entrare la disputa , e certamente fi sarebbe decisa 
per J ’rsciufione del fedecotnmello . Quindi quelli decifiooe non è,ap* 
plica bile al caso no Aro. 

La somtria della caosa è quella . 1 1 fedecommeflb da Pietro Ferrari per 
i due poderi fu merocontrovenzionale, che non esclude la su ree Àio- 
ne inteilata , della quale fi tratta. Qualora poteffe ellenderli afede- 
conunelTo affoluto , fu per i figli di Scipione , e condizionato per le 
magnifiche Attrici, per le quali non elTendofi purificata la condizione 
non anno veiunaazzione . Sono terminate le noltre fuppliche per 
D. Eleonora Oriolo ; Conofciamo bene , che in una caofa pur trop- 
po chiara a prb della nofira Cliente ci fiamo troppo dilungati ; Ma 
elTendofi tanti articoli rifvegliati , ci è convenuto eliminarli , anche 
ripetendo le lieiTe colè per non appartarci dal buon avifo di Plinio , 
che nella lettera zo. feri (Te : Sapi miài difputatio t/i cuoi quodam do- 
do bomtnt , & perito , cui o il aqui in caufis agenda , quam bnciitat 
plactt , quam ego cufioduudam effe confiteor t Ji caufa peroiit tot, alio, 
qui n prevaricano eji . Prevaricai io enim ejtcwjtm t & brevittr at- 
tingere ea , qua funi inculcatala , & rtpetenda . 

Cettcra fuppleqnt ire. 

■i 

Napoli 14. Giugno t7j2. 


Biafo di Fiore . 
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